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Omeffe nella Edizione di Roma-> alcune Favole 
Dramaiiche 5 e altre Compofizioni mentovate 
ntìt Indice , the fegue la Prefazione . 

Giuocevi parecchie Rime di divetf Poeti 
in lode dell* Autore. 
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Strana cofa forfè ad alqino parrà, che 
avendo noi nel priijio tomo di que* 
Ita edizione tèfliito il catalogo delle 
compofiziqni di Gabriello Chiabrera , ie 
quali non fi hanno nella impreffione <Ji 
Roma, poche di effe ti rinvino nel pre- 
dente Volume* che di Rime aggiunte dee 
effer compofto . La rarità incredibile di 
que' minuti componimenti, cagionata non 
meno dalla lunghezza degli anni, che dal- 
la loro fquìfitezza , ed eleganza , ne fu la 
Cagione , coficchè non eìTendoci permeilo 
V accrefcere la noftrà impreffione , come 
avrejnmo defiderato , e vedendo nói , éflèr* 
fi $ià renduta vana ogni fatica e diligenza 
da noi imprefa affine di ritrovarli , fummp 
còftretti ad '.inferire parecchie altre cole* 
Ciò fono alcune compofiziont Hticbe: non 
pochi Sonétti fparfi per le molt? edizioni 
delle Rime del noftro Autore dà noi aceti* 
ratamente più Volte difaminate , e colla 
prefata impreffione di Roma colazionate;: 
e altre poefie efìftenti in varie Raccolte » 
e in diverfi Canzonieri di Rimatóri , ì 
quali al tempo del Chiabrera fiorirono » 
jFra le dette Comjjófizioni fi è imprefla la 
C*wumè fer Agofiino B<wf>*rigò f che fi leg- 
ge anche nel primo Tomo a car. 404. ma 
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la varietà -notàbile^ellatuffil^ift delle (fari- 
ne e /he' verfi ci fece rifolvere ad inferirla 
del Quarto; per la qual cagiona alcuue po- 
che rime già ftampate ne' volumi antece* 
denti fi fono giudicate degne di entrare an- 
che in quello ; il che però non abbiamo (li- 
mato ,. elle fofle da farli, di quelle compofU 
zioni, le quali feco non portalTero diverfità 
nelle, definenze o ne' verfi , degna di offer- 
vazione: perciò la Cannone per Niccola Or- 
fino*, che leggefi a car. 33. del primo To- 
mo, e che fi ritrova eziandio fra le Rime 
dell' Autore della impreffione di Venezià 
del Combi da Pier Girolamo Gentile rac^ 
colte, quantunque diverfa in molti luoghi 
dalla lezione tenuta da noi , nort fi è ri- 
ftampata; imperocché le varietà èrano ben- 
sì molte , ma affai minute e di pocó mo- 
mento. Alle mentovate compofizioni va- 
riarci in più luoghi fi aggiungono altresk 
!e Canzoni per Fathagofta , e per Aftor 
Baglioni* che dalio fteffb Pier Girolamo 
Gentile furono date in luce, nelle quali fi 
fcqrge una leggera diverfità di lezione in 
,inolti luoghi, il che alle volte abbiamo qf- 
fervato anche nelle compofizioni più lun- 
ghe, vogliam dire ne' Poemetti , e fpezial r 
mente nelle NoTJue di Zefiro , il quale Idil- 
lio nella impreffione di Roma fi trova dal 
paolucci collocato nei III. Tomo fra 1$ 
altre poefie di fimi} gemere, e da noi nel 
Quarto* nè fenza ragione : imperocché eflen- 
do pervenuta in noftre mani la edizione di 
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quel Poemetto fatta in Venezia da" Giaco* 
mo Violati Tanno 1613. iu ia. vi ritro- « 
vammo alcuni vetlt , che contenevano la $ 
proporzione , e le lodi di Ferdinando Ria* 
rio Màijcbefe di Caftiglione , a cui il Chi^ * 
tarerà indirizzò il componimento. Una ta« 
le fcoperta e' ihduffe a trasferirlo dal Ter* 
mo III. nel prefente Tomo IV. il quale ?, 
per cagione de' verfi aggiunti ci parve che 
potefle avere giurifdizione fopra di lui . 
Alle Nozze di Zefiro aggiugneremmo il 
Forejìo poemetto di tre Canti ftampato in 
Genova la prima volta da Benedetto Gua- 
lcai anno 1653. in 12. che non fappiamo.. 
per qual^ motivo fia fiato omeffo dal Pao- 
ljicci , che npn ebbe difficoltà di porre nel 
Tomo li! le FefiedeW AnnoCrifiiano, Pra- 
ma diverfo in tre libri, e della ftelfa lun- 
ghezza del medefimo Foretto; quando non 
fi dovere dire , eh* egli noi vide , e pure 
uon è di quella rarità; che tanto nacque 
a quefta noftra Riftampa colV averci 1 tenute 
nafeofte X Egloghe Pef catone pubblicate die- 
tro a\V Andromeda , le Favolette , il Romo- 
lo , evie aitrecxnnpolizioni , per la cui man- 
canza ci è convenuto inferire gì' Intermedi 
alla Jdropict del Cavali** Giovambatift* 
Guarirà con la loro deferitone , indi la 
Spofiùone del Sonetto, del Petrarca f Se fo- 
mentar augelli 0 verdi fronde, la quale non 
è già fiata poqa fortuna , che fiali ritrova? 
ta i <tan£ dia , è rara ; e finaimen te due Fa- 
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cistica pubblicate da Sebaftiano Cambi' ìtk 
Venezia Tanno 1605. fra le Rime del Chia- 
brera ordinate e difpofte da Pier tìiroiama 
Gentile . A quefìe poefte abbiamo aggiuntar 
S FegghU delle 6razJ* impre/Ià in Firenze 
con altre Rime dell' Autore , e fe 0 T Aa* 
dromeda * 0 la Erminia Tragedia , o V Aì~ 
cippa Favola Bofcherecda % o le IFegglm 
llampate in Genova dal Pavoni , intorno al- 
le quali Opere altra notizia non abbiamo > 
che del femptice titolo , fi fodero ritrovisi 
te, certa cofa è, che; la -Gelopea % la Ms* 
ganira, e il Rapimento di Cefolo , comeaU 
guanto nìen rare* per eflfere v ftate tre volts 
pubblicate in Venezia , non avrebbono oc- 
cupato luogo alcuno in mtefto volume 
Dietro alla Vegfhta delle Grazie abbiami 
poftà una breve raccolta di rime di var* 
Autori in lode di Chiabrera, fcelte da noi 
fnlle notizie , che fi leggono nella- Parte I> 
del Tomo XXXVIII. del Giornale de* Let* 
aerati d' Italia ; dove e delle Opere del 
Chiabrera , e degli Scrittori» che di h*i 
ragionano, e&ttamente fi favella , Da cote* 
fto libro fi fono da noi eftratfce molte co* 
ffe , e confelfiamo , che fenza tale fcorta afc 
<&iroé farebbono *imafe efcltife dà quefto Vo* 
teme, fpecialmente parecchie cotnpofiaaoni 
liriche, che vanno difperfe ifr libri poc$ 
meno che ignoti , i qtrafc , dappoiché ci fa* 
reno addktati, coli» diligettti> -riderelle fi- 
nalmente fi fono ritrovati* Due foli non fi 
fono patirò «inrewpe , cisè i ftirxtb} di 
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Giacomo Peri imprefli in Venezia dai Com* 
bi nel 162$. in 12. e il Trincife Jacop* 
Lomellirw , ftampato in Genova da Giufep- 
pe Pavoni nei 1636. in foglio , nel primo 
dè' quali «vvi una ibelta di rime di Gab- 
riello Ghiabrera , di Luigi Grotto , « di 
Lodovico Ricci » che fi avrebbono dovuto 
efaminare: e nel fecondo una Canzone a 
car, 54. Ma ritornando a favellare delle 
Rime da noi raunate in lode deli' Autore , 
dal qua! propofito ci eravamo difviati , fe 
altro merito non aveffe in ciò la noftra fa- 
tica , avrà almen quello , di aver ivi infe- 
riti tre Sonetti di Niccolò Connio Genove- 
fe inediti , ed eftratti dai Canzoniere dell' 
Autore, efiftente preflb il chiarìffimo Si- 
gnor Appoftolo Zeno}, il quale fecondo ii 



mente ce li lafciò trafcrivere. In fine det 
Tomo abbiamo inferito un breve Difcorfo 
di Lorenzo Fabri fopra le maniere de* ver- 
fi Tofcani dal Chiabrera ufate , il quale fi 
trova nella edizione che fede il fopramen- 
tovato Pier Girolamo Gentile delle Poefie 
delf Autore imprefiè dal Combi in Venezia 
Tanno 1605. e 1610. in 12, ed in tre par^ 
ti divife. Ora che a' Leggitori fi è fatto 
piano tutto ciò , che a quello Quarto To«< 
mo appartiene , ci rimane folamente a fog4 
giungere, che indarno avremmo cercata lat 
maggior parte delle cofe qui contenute, fe 
coUa fua doviziofiffima raccolta non ce la 
aveffe fomminiftrate cortefemente il P% Et 
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Pier Caterine Zeno C R. S. QueftMJome 
nato per giovare alle lettere , pon folamen- 
te ci diede agio di prendere quanto fu di 
jr*eftieri lt per accrefcere la prefqnte Riftam- 
pa, ,e <U i?re il confronto di alcune fingo- 
fariflìme edizioni delle Rime del noftro Au- 
tore, sfiftenti fra gli altri fuoi rariflimi li- 
tiri, ma ci contribuì tfoirppche notizie sì 
intorno agli ferità di lui, come intorno 
alla fcelta delle cofe , che doveano. efTer da 
noi inferite in quefta novella impreffione * 
la quale tenglnamp per fermo , che per le 
giunte notabiUffiihQ, che le.fi fon latte , 
dovrà ricevere un pieno aggradimento da 
tutti coloro, che tengono in prezzo le let- 
tere Tofcane , e fanno ftima delle compofiU 
«ioni maraviglio^? di Gabbrielio CJuabiiera. 



« ; 



* » 



* < 



ss \ 

• 0 



\ 



» « f 'é * ' ' 



I - 



l'J < .... > .'>* 



* . . . . . •*>.*< . . 



é. — 



• * 



C A N-> 



CANZONI. 

I 

■ 

* 

ALU ILLUSTR. ED ECCEl„ SI&. 

* » » \ 

... *• * • | , 

D. GIOVANNI MEDICI, 

Da alcune Poefie fopra la morte del Principi 

D, Francesco Medici. 

■ * • • * » < . * , -» 

GIÀ' lieto agli occhi tuoi venni fovente, 
Signor , pregio de'verfi, ond^o mi pregio^ 
E la cetera mia d'oro lucente 
Fei rifanar del tuo valore egregio,. r 
Qr non così, che d' Aganippe il fonte 

Torbido bevo; e da meftizia oppj#flò , 
\ Del domeftico Allor fpoglio la fronte, 

E vi pongo io fua vece atro Cipreffo, y 
JLachefi aterba j ah che terribil' ira 

Oltra )*ufato flii m'avvampa il corèi. . * 
E con beftemmie a faettar mi tira,, 
Ingiuftiflìme Dee, voftro furore * \ \ x > » 
gol venti volte il Sol per vi*? diftorte , 
Aprile adduffe alla ftagion fiorita , . •* 
E con orrido ghiaccio inìqua morie „■ 5 - r 
Seccò l'Aprii di così ( nobil vita? 
JNon fa pierà nel Ciel, che fece fcherniQ, 
All'afpra piaga? ed arfeftaffe il pianto, 
Che il cor dovea , benché robuiio > e fer ii*o , 
Dell'alta madre tornjemar cotanto l 
Speroffi indarno a noftro pro^uel giorno } 
Riforfe a ferenar Barbaro Impero > , 
Che per Fraqcefco fetvi&ce, e fcorjiQ. : 
Gii pur s'immaginava, imtro il penfi^rQ, ^ 
Dunque, Vergine Clio, meco difcendi ; 
„ A far full|Arno lamenteyol fuoo$j ; 
Ma tu quinci , Signor forfè riprendi f 
Che s\ force alla pepa io rrì abbandona, 



*o Rime dtt Chiahtert* 

Tu faldo ìt>. Campo ogni mortai cordoglio^ 
Óve ri sfiJa , in paragone è yfttto j 
Ne v*ha flutto di duof, che dallo fcoglió 
Del magnanimo cor non fia rifpinto 
Penfi s che morte ci minaccia a tergo-» 
Che come vento il noflro dì s' avanza » 
Che Culle Stelle $ fempite*no albergo ^ 
E che la terra di poche ore è ftanza . * 
Quefta è fcola d'Eroi, dalle cui norme 
Unqua veto valor non ti fcompagna ; 
Io\ che. dal volgo vii non torco l'optile , 
Dico , è ragion , che nei dolor fi piagna * 

In Lode di Sifio V* 

Al Signor Antonio Costantini. 

Dalle Rime del Sig. Antonio Coftaniini . In lode dt 
Papa Sifio V. e di divetfi famofì Poeti, inMom 
tova frejfù Aureli* y e Lodovico Qfanni itili» f» 4> 

BEnchè la facra niano 
Del tuo divin Paftor* 
Forza aveflfe, e valore 
Sulle celefti porte > 

Ei non per tanto in vana * - ^> 

potè* feotir defio 

Di contraftar Tobbfio > 

Compagno della mone i 

Moftro di denti adamantino % * f©#* 
- A vincer la memoria , 
- Che de' nomi famofi 

Fra noi vola , e rivola p » 

Guaftanda ogni lor glori* 

Con aliti famofi 

Dell' infemal fu*, gola 
Contra sì cruda àfprez*a 

Non temprano rincudl 

De* gran Ciclopi ignudi ' 

Strale (onoro , ardente , 

Ne il bello firmo ha ricche*» - ^ 
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Patte Quarta * 

Nel fuo liquido Regno , 

Che il sì tcrribil fdegno 

A placar fia poffente, ■ • • 

Sol di Permeflb ombrofb acqua lucetti 

Febo immortai diffonde , 

Che all*odiofa pefte 

Fuga apporta, e veneno* 

E terfo entro quell'onde l- 9 . 

Quaggiù valor celefle 

Splende ognora fereno • 
Quinci l'alte corone 

Chiare fian Tempre , e conte 

Che cerchiaro la fronte 
. A*Paftor Savonefij * 

Ed Arno d'un Leone 

Gode aditoli egregi ^ 

Onde fon vinti i Regi . • ,\ 

Più larghi , e più corteU , M " ' 

.Quinci tenérne Tonor de* gran Rarnefi 

Lete profondo, e cieco; 

In fin PAonie Dee 

Soverchiano ogni affaleo-i 

Ed or vengono teco " - - 

Con cetre" Aganippe 

Per Sifto, e per Montalto* 
Quanto il Romano Impeto *- . 

Affigli, ed a* Nipoti 

De' Popoli devoti^ 

Fia caro , e riverito , # 

Tanto con fuono akierQ 

D' infaticati canto 

Sarà di Sifto il vanto 

Meravigliando udito : ► 

EGTer ben può che fi cofparga il Se* 

Dell'atterrate moli, 

Orti, fonti, (culture* . 

Gran Templi al fin fon frali; 

Corfo di pochi SoK 

Lafcia ben mal fecure '■■*»•■ 

V ©pere da* mortali. a - „<• 

A * 
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l% Rime del Chìahrera 

Ma l'occhio che mirarle 
No> potrà dar fpavento -\ 
Al peregria, che intento 
Fiffa nel guardo i rai * 
Potrà ben ammirarle 

O Coftantin gentile , . • * 

N?l tuo facondo ftile^ . 
Salde via più che mai; 
All' oprar fuo caduco il pregio dai 
Dell' immorr alitate . . - 
Ma fuoi giudi penfieri* 
Ma di pietà fuo zelo, 
' Opre da te lodate . ; . . 
Ci fan pronti, e leggieri 
A gire invetffo il Cfclo fr ì 
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Per S attiri da PaMa. 

Dalla I- Parti delle Kime dell' ' autore raccòlti d*$ 
Gentile in Venezia ?er Sebajìian.o ComM Wh* 

t Uando Febo al Re Ferea 
_ Pafturò gregge lanefe, . 
Per temprar T efiglio reo r :u: >> i\. .f .j l 
Pur con note armoniofe •-. . * *■ O 

Alma cetra egli compofe* - - >>•• 
E d'Anfrifo infulla riva y- . dì, 

Al piacer de* fuoni uditi ; ^ tv j\ 
Tutto il Ciel fi raddolciva,.* > »3 
Nè per monti , nè per li» k 
(' Fur latrati, o for muggito. . > 

A'fuoi corfi pofe ir freno 
L'onda allor del ehnro Amie* \ - 
E Tauretta irr Ciel ferenct < , j 
ObblianaVil fuo ,coftume:: . ; :; 
Non fapea batter le piume » > '\a 
Difcendean da'ir alte piagge .: > I *. ;• 

Alle corde lufingbufèe ^ i lu inr<>L fi*»*. \ 
E le Ninfe erme, e felvagg*,;- K ; in ci ;/ » 
É le Ninfe fontaniere,., i \: .vi . 
ÀUe cqrde lufioghiere * % ^ 
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Parie Qjuarià: 

1/ Alme Dive il fèn velate 
Sol di lucido ornamento, 
E la fronte inghirlandate 
Faticavano al concento 
Sempre in danza i pie d'argento, 

E quél Dio fui caro argento 
Delle corde alme beate 
Variava il bel concento 
Alle Ninfe inghirlandate j 
E fol d'oro il fen velate. 

Quando poi tornoflfi al Regna - 
Delle ftelle auree ferene* 
Ei lafciò quel nobil legno 

. Per conforto infra le pene 
Alle vite egre , e terrene , . 

Or, Santin, tra le tue dita* 
Ei sì ben rifveglia il core y 
Che a danzar fempre n' invita 
Fatto in terra a tutte P ore 
Meffaggier di dolce amore . 

Tu rafciughi i caldi pianti 4 - » 
Accompagni i preghi ardenti* ' 
Racconfoli negli amanti 
Il cor vinto dai tormenti 
Fra gli accefi fingimenti , 

Ma (e già non hfei in vaao 
Il fervor de' voti miei, f » • 
Non fiancar la nobil mano. - 
Sopra i cafi o dolci , o rei 
DeglMncendj Dionei*. 

Grande in arme intorno a* campt 
Della Mufa un tempo avverfa, 
Più fra i nembi , più fra i lampi 
Di gran ^ente al fin jdifperfa 
Soggiogando il mar d'Anvèrfa* 



14 &l Cliiabnra 

ZMie JKnM dett Autore > Parte Seconda. In Genova* 

Appreso GiufeppB Pavoni lóQf . in 8 

✓ • - . . • 

FAma ^ che d* auree piume 
Tutta guecaita il tergo > 
Di non fermare aJbecgo> 
Hai per fermo eoftumc $, 
Te non torbido fiume* - «• 
Te non mar procelloto - 
Co'fier muggiti arrefta;. 
Ma fu giogo nevaio j 
Ma tra folta forefta 
Vai pronta > vai leggiera 

Eterna meffaggiera. 

------ _ » 



Con occhi vigilanti 

Trafvoli notte e giorno^ ; 

E canti $ ogni intorno 

Con lingue di diamanti $ 

Canti de* gran Regnanti £ 

Canti del vulgo fcuro: 

Nè mortale acciienre 

Da' tuoi cuti .è fecu»* 

Pur via pii\ vivamente 

Difveli i varj ardori 

Degli atnorofi cori. 
Che Medea tanto ardeffe « < 

A' raggi di Givone , . • 

E che fui vago Adam * " 

Idalia fi flruggelle ; • 

Ch'Tppomene giugnelfo 

La fuggitiva amata» 

Tu ci racconti ; e owc» 

Semele fulminata; 

D'Ermafrodito i fonti % 

L' Augel Ganimedeo : 

E il corfo Aretufeo* 
Divulghi a meraviglia 

Pietate, e feritale 1 

E pregi di beltate 

Begli occhi 3 e belle ciglia 
♦ Ita 
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Ma svalorì a* mirar piglia 
Per Pamorofa iftoria 
Chiufa nel tuo bel canto y 
Non {enee far memoria, 
Dell* ammfrabtt vanto , 
Che in amor più ft prezza * 
Cioè vera fermezza* 
Nel petto- al grande Alcide % 
E di Teleo nel core 
Fior di sì fatta amore 
Non mai per te fi vide y 
Via meno il fier Pelide 
Fatto amator godea 
Titolo tanto egregio;. 
Ma Te per forte > o Dea* 
Efempio di tal pregiV 
Hai di veder defio ^ 
Moftrarloti voglio io» ' 
Io d' un volto fereno 
Almo fplendor mirai , N 
E da sì cari rai ^ \ 
Tutto avvampommi il fenae^ 
Nè che venifle meno 
Ivi P accolto ardore • * , 
Il valfe a fere -orgoglio* 
Nè filegno , nè rigore, 
Nè forza & cordoglio £ 
Nè sfòrzo di martire 
Nè violenza d* ire . 
Emmi sì caro il foco 
Di sì fomma bellezza* 
Ch' io foftengo .ogni attrezzai 
Come foave gioco; 
Ognora in ogni loco , , 
Tanta beltà vagheggio ;. 
Se forge il Sol dall'onde 
Neil' alba io- ** riveggo * 
là s* ei nel mar afcortde * 
Nel fen dell'aria ofcura 
Gioita lami figura. 
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ifi Ut me del Chi alter* . 

In frefca aura che mova , 

In vago £pr di piaggia > 
- In punta afpra felvaggia 

Il mio penfier la trova , 

Ed invan fi riprova 

Novo arco, e novo dar Jo 

Farmi piaga amorola; . » . . - 

Che nebbiolo ogni fguardo, ...... , 

Ogni guancia rugofa, 

Ogni chioma canuta » 4 , 

E' per me. divenuta • 
Vile ed ignobil merto, ; * 

Cui non fi di mercede 

Per fempitema fede , * 
Meco nonfia per ce/tofa & . - e! ^ * 
Veggano il fianco aperto ? 
Ginocchi che mi ferirò / ... ; %\ 
Fin che rimango" io vita»! - : ■ . 

E l'ultimo fopiro 
Dell' eftrema partita 
Col nosne tuo s' invi! s 
O fin de' miei defii « 



I 



In lode del Sig, . 
Gio. Vincenìo Imperi a il 

per Jo lutato Ruftico èc. : ; 

^ .»♦».*♦. 

Z>a//* Loii p*r lo Stato Rufìico del Sig. Gioì Vin* 
cento Imperiale . In Venezia per il Dtuchino 

1613. In ix. alla pag. 81. 8v. 

♦ » *- 

CON la fcorta poffente j 
Delle Mufe immortali 
Altri* alberghi reali f ' > !.. .. . 
Io trafcorfi fovente; . « 
Ivi d'oro lucente " - - - ^ • 1 
Vidi coperte fiamrnegglar le mura , i 
]E con vaghi color? ; • 

Ingannar gli occhi altrùi nobil pittura . 
Vidi eccelfi lavori , - ':. . 
Il In 



uigm 



ed by Google 



fttflMt QfUrta'i\ . 
In marmi peregrini^'! 9 . -< ; « 

T* r*r\r\ ortd infili »fi - 




E con arte infinita 
Dar fembianza di vit#*£^ ; v y >, 
A duri faffi alpini • ^ • 

Ivi pìir gli occhi miei' 
Ben fovent* ammiraro* ^ *jk 
Attor., che rimiraro ; 
Altiflìmi Imenei, 

Cetre di nuovi Orfeì */ tv* : t ^ ^^r* 
Alle veftigia altrui volgeane il frette j 
E femminil beltate pm M 

Altrui fpar^ea di care fiamme H & 
Bionde chiome gemmate 
E di vivo oftro afperfi 7 A 
Bei forrifi correi , 

"Foco ci guardi accefi a 3 f . n - 
Miracolo a vederli, . -cot: c 'i > :. 
O lucid' acque, e vive # w - 
Del real Mincio ombrofo t V 'ù *<Vii^ N 
O d'Arno gloriofb »lq flo) /- 
Incliti Numi, e Dive, 
fuai fulle voftre rive 
ria vidi orqarfi, e^ patteggiar déftrieri | 
E in fimulati all'alti 
Quai vide afte vibrai? véri guerrieri } 
Vidi fra gemme , e fmalti — 
Cosi Splendere un # giorac^^v|^>h: 
Ampi teatri egregi, kftà :: 

Che d'ogni antico i fregi 
Volano meno intornoSV 
Ivi non pur fui mare - - 
Moffe finco AquiloneV 
Ma dell'alma Giunone 
Le nubi or fofche, or chiare j 
Ivi ficcome appare 

Del Gange ufcendo a feminar rugiade 
Sorfe bugiarda Aurora 
E del Cielo ijluftrò l 1 alme contrade \ 
Così forte avvalora 
J peregrini ingegni 



.►a » 
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Nel corpo Infermo , e frale , 
Se deftra liberale 
Quaggiù governa i regni 
Pur fazio il guardo mio 
Di pompa, e d* alterezza* 
O folamente apprezza , 
Non fuperbo difio ; 
Corfo di puro Rio , 
Che ferpeggiando lava ettna 
Par, ch'oggi a fe mi chiami, 
E rufignuol che fui maccin fr lagna 
Entro felvaggi rami 
Deh chi mi feorge dove 
Io goda ombre romice ì 
E piaggie colorite? 
E frefche erbette, e nove? 
Ove d' Arcadia * monti 9 

Defidcrate fedi 
Dalle Città , miei piedi 

A colà gir fon pronti : m 

Tu , che gli Aonii fonti 
<5overni Euterpe , e d'Aganippe TotHfo 
', Additimi il ffentiero; ; 
. Si dico , ed a* miei detti ella t ifpondc * 

Dolce , e gentil penfiero 

Fedel , t' fiamma il patto** 

Alla virtude odiata 

Piaggia difabitata 

E 1 ben grato ricetto * 
J5a che ferro, ed acciaro- 

Divenne infra la gente . 

Quel primo oro lucente 
» A rimembrar sì caro , ' , 

Iptra i bofehi volaro 

Pace, ed Amore % e rateo -foco Shfiem* 

Tranquillità (èa venne; 

Indi conforto, e non fondata <peme 

jSeco fpiegò te- peuae*', K ,■ 

jSì tra foreft* ofeura- 

Stanfi le gioioiij. 



Pavt* QpariA+ J$ 
Per Inanime orfcoglifrfe 
Mal note* e ben ficure. 
Or fe ai volgo nemica 
Le pompe a dietro Laflì* 
Governerà tuoi pafli 
Spirto di Febo amico, 
Chiaro per fangue antica, 
Fulgida Stella alla Liguria fpfende-; 
E ux leggiadre piume 
Contro le nubi inverfo il Cielc* afcatldc^ 
E Tuo gentil coftume 
Di dolci pregi al foona 
Pronta porger la mano % 
Ed io nel corfb umano 
Giammai non l' abbandono ,. 

P jb r A ao.s.T i no Barba r^tgo 

Ptmditore dell' armata > morì, d* una freccia* mllù 
Battaglia contra il Ture* a Lepanto • 

Dalle Cernimi dell'Autor*, impveffe in Genove^ 
per Girolamo Bart.oli ijr8<J. in 4. 

DI cotanti fofpiri - * 

Di cotanti lamenti, 
Che debita pietate altrui non nota- 
. A me fvelle dal core , 

Non fia chi (priego) ir* afcoltar s* adiri "$ 
Volgan più tqfto il cor , volgan le genti 
Morte a biafmar, che ihefotabij rota 
Fortuna di dolore * 
Fatta avverfa d'Italia al primo ono» 
La falce in giro mena , 
E colà miete , ove le dia: pià pena c 
Ma tu del gran Tirreno 



j> ^ O Vergine regina , 



la ftrage barbarica nemica 
Il Barbarico altero 
Raccogli , * chiudi alla beli* Adda, ta Iena 

{a) Vurnìa* - 
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La cener vincitrice , pellegrina ; 

Pia fovra 11 (affo fuo tempo, che dica 

Buon viator flraniero; * 

Ecco il fla»el dell' Ottomano impero 

Già gran folgore armato , 

Ora nume d'Italia in Gel translato. 
Ben tal apparfe in guerra ■«•*..•« 

La 've fuo pregio eterno 

^mmirò Tonda, e la riviera Argiva} . , . 

E ben lauree gemmate 

Teffeva al gran valor la patria terra > 

Ma duramente il vince arco d'Inferno, 

.Quando ei pii\ il varco alla vùroria apriva , . 

(a) Spoglie, archi, arme lunate, 

Àmpio fangue infedel (vifte beate) . 

Intorno il mar tingea, 

Ei grave in fu '1 morir gli occhi chiudea « 
Qua! dunque or d' Ippocrene, *• , 4 * 

Qual fu dal gran Permeilo ^ 

Altra chiamerò M'.:fa al^ mio dolore , . , 

Se non quella, che ifpira 

Dolci modi di lagrime, e di pene 5 

O Febo, or tu mi cingi auro ciprefifo, 9 + 

E sì tempra le corde auree canore, 

Che n'ululi la lira, 

Io citarifta di tormento, e d'ira, 
- Io dell' Italia niefta ~ 

Miferp Cigno alla ftagion fuoefta . 

Ad Ansaldo C S B V 
Dalle Rime di Jnfaldq Ceb$ . 

ALcun giorno 
Sorge il Sol nell'Oriente 
E ne varca all' Occidente . . « . . • 
Tutto a lornoj 

Alcun giorno ei fa ritorna 'r 
Nubiiolò, . - . . .^ f \ 

E di nebbie i raggi afeofo , 

Speffo 

Lunate f*r V infarto digli Ottomani , che <? 
la Luna* 



Parte Quarta it 

Spèffo avviene 

Cha Nettun rimbomba altiero 

Sì che in mar cauto Nocchiero 

Non foftiene 5 w : ' V- * 

Speffo ancor l'onde ferené 

Rende il vento ' v ' 

Ò' Anfitrite al piè d' argentò . 
Io , che miro 

Cielo ? e mar così cangiarli, " * • 

Che'i turbarti 5 e'1 tranquillatfi 

Varitio in giro , 

Di nab mal poco fòfpiro, • 

Anzi afpetto n . • 

Dietro il pianto alcun diletto* N 
Sempre ofcura , . . >. . 

Buon Cebà, non fla mia vita, • ■ 

Anco un dì vedrò fornita 

Mia (ventura : 

Mal fu rota li figura 

La Fortuna, 

S'aver può fermezza-alcuna. 

Rifyofla D' Ansaldo Ceba* al? Auiortè 

M_ , • ■ V« ' i 

Entr intorno 
D' Ipporrene all'onde lente', ^ - * ; - - 
Che non s' apre a volgar gerite , 
Fai fog'iòrnó 

Da far onta al tempo e forno $ 
Ch* ripofo 

Più ti chiede il cor bramofo? ^ 
La catene, 

Onde ftringe un dolce impero 

A cercar piacer non vero^ 

Le Sirene , , , 

Onde avvicn che r* avveleni 

Rio concento ? r - '* 

Non pon farti il cor contento 1 
Nè'l defiro, . 

, Ch'è sì prefto a follevarfi, 
£ sì tardo a difarmarfi , 



ai IKm* Chialmr* 

Quanti aprirò 

L' Indie mai tefor , riè Tiro 
Nel tuo petto 

Ti pori far giammai perfetto > . s * ì 
So! la cura 
Di feguir pfer via fpedita, 
Gabbriel , chi s' ha velica 
Tua natura , 

Per amarti oltre mifura, 
Può ciafcuna 

Voglia tua far men digiuna > 

Per gli Eroi • 

Delx'Illustr. Casa Ci**: 

Della prima parte dèlie Rime deli' Autore raccdfr 
del Gentile, In Venezia per S elafi» Combi 

1610. in it. 

CON[ ira il tempo torbido rimira 
I pregi di quett' alme peregrine > 
Ma per danno di ìor non prova al fine 
Sì poffente venen , che non fi fcherna* 
. Bella virtute anco i mortali eterna • 
, Dalle Poefie Ditirambiche* 

• Del Sig. Carlo M'uucìli x> 

^ • 

QUefti verfi non mai Lete ricopra , 
Ne perchè fian rivolti a baffo fegno, 
jNe perchè nuovo fien fcherzo <T ingegnò, 
Che dalPuom grande è da prezzarli ogn' opra » 
Dalli Poefie Liriche Dtoerje. 

D\ Gabbriel t o Ghiabrbra 

In Firenze nella Stamperia di Francejco Utfì 
all'Infegna della Nav* 1674. in tt. 
alla pag. 69. 

TRA'nobil gente, . . ~ 

Ognor fi fente, 
L'alto pregio di quefta al fin fen va . 
Sua gra*i belcade 

Per 
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F-er troppa e tade 

Quafi Febo nel mar tofto cadrà» 
I tanti onori , 

I bei colori, n. 

Di «R S u *»cia q n tempo alma fiorì , 
Impalliditi . 

Son sì fmarriti, , 
Come rofa di Maggio a mexfco dì . 
Sorto lue ciglia, 
O meraviglia, 

II bel foco d' amor non arde più • 
Sol vi fi fcorge 

Lume, che porge 

Segno del grande 4r4or, che ivi già fu. 
Iti tal maniera 
Mattina , e fera , 

Donna, Tento parlar dovunque io vo; 
Ne v'entri in core 
Perciò dolóre, > 
Cofa mortale eterna eflèr non può. 
Ma v empia il petto 
Dolce diletto . 

Che mentre fiamma da voftri occhi ufcì , 
Cosi s accefe, 
Ogn'uom corife, 

CV f rà del voflro volto incenerì. 
Tra quali in feno 
Io pur non meno 

Oggi ferbo il defir , che m' infiammò i 
E tutto ardente 
- Eternamente _ v * v 

Reina del mio cor v' Inchinerò . 

Buoi fi. 

Dalle Poefie di Gabbrùllp Chiabrer* Volume 
Jecondo. In Firenze per Zanobi Pignoni 
162,7. Zk la. fi pqg. 7. 

CON forrifi cortefi. 
Con dolci fguardi acced 
£ con atti feavi 

Bella 



* 4 fon* del Chiabrerà 

Bella tigra, giuravi, ^ " * . > 

Che lieto io n'arderei, 

E lieto io morieri , - 
La (Io, ch'io moto, ed ardo, . 
Ne veggio rifo , o fguardo : ;• ' 
Ch'irato non m'accori; 
Nè trovo a' miei dolori 
Pur ombra di rnercede j 

Ecco la bella fede # ; . ' 

Che con atti foavi, 
Bella tigre , giuravi t 

Agli Occhi di 0 e t <k * ti $i 

OCciii quando vi miro, . k ? 

Mojomi di martiro, 
Ch'io pur mi venga métio , • * 

E non vi baci almeno:. 
E quando io non vi miro, 
Mojomi di martiro , 
Ch'io pur mi venga. meno 
E non vi miri almeno: 
Cosi mia dura forte - * 

Menami ognora a mortè fc ■ « * K 

Co '1 duol di non lafciarvi , 
Co 1 duol di non mirarvi*. 

Dalli Pòefìe Liriche diverfe 

D i Gaii ri e l lo Chiabrbra< 

In Firenze nella Stamperia di Francesco Livi 
1674. in il. alla pag. 72. 

QUefla, che'l buon Vulcano- . - 
Coppa temprommi alle fornaci accefe, 
lual fia la man cottele , , 
_ le me la colmi di gran vino Iipano ? 
0 dell'alma virtute, 
Onde rinfranca i cor Tofca Verdéa ? 
Chi me la colmerà, per eh oggi «10 bea • 
Alla cara falute ' " ' *** 

Di Cofmo noftro Re ì 

Ma 



Qu: 
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Ma s'ei col pie leggiero 
Scorgerà danze all^amorofe (ere, 
O fe fugaci fere 
Atterrerà fu corridor deflriero , 
Io fra Tuoni , e fra canti 
Di bel Trebbian eh* altrui la Kngua allaccia 
O di manna che (lilla aurea Vernaccia , 
O dì nettar di Chianti 
Votar ne vo T ben tre. 
Quando di grembo a Te ti 

Sorge a' mortali uq difiato giorno 
Volgere il piede intorno 
Con le liete Baccanti altri non vieti, 
Quando fia ? Quando? Quando 
Ch' efea quel giorno, ed apparifea al fine? 
Io vo già di Corimbi ornato il crine 
Tonando , e ritonando 
O bon Bacco Evoè. 
S'oltra r uman cortame 

Valfe virtù di fconofciuta fronde, 
Sicché nel fen dell' onde 
Glauco fi trasformale in nuovo Nume , 
Non fia fu quefte rive 
Erba poflfente a ricrear le membra 
Di lui, che fui t^rren Dio ne raflembra, 
Se giuftizia preferive, 
O difpenfa mercè? 
Ma tu dal monte ombrofo 

Ove con dolce fuon mifuri i paffi, 
Perch* ei le ciglia abbafli 
Ritrova, o Clio, di Pafitea lo fpofo; 
Ei dalle porte eburne, 
Onde governa a fùo voler le chiavi 
De' fogni tranquilliffimi foavi 
Le rurbe taciturne 
Tragga con elfo fe. 
E quinci ei rapprefenti 
Giocondo mormorio d'aure volanti, 
Augel, che dolci canti, 
Chiabrtf* P. IV* B E pi 

r 
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E per fiorita riva acque correnti, 
Cervi ratti, e leggieri 
Via dileguar con le ramofe fronti, - 
E fu quelle ortfm Càccia^* ben pronti 
E rapidi levrieri 

Non perdonare al piè. 1 * 

Poi fe nell'alto chioftro 

Febo sferza di rai l' accefe rote , > 

Mufe con nove note * - 

Rinnovate diletto al Sgnor noftro, 

Ma non battàglie * ^d armi 

Cantate , ó fangue fparfo in full* arene j 
. A far nel £ettò altrui l'aline ferene, 

Apollo, a* noftxi carmi * 4»* 

D'arnor materia ^K- •« ' 
Dice T alte quererè , 

Che fovra Etna fpargearrarfo gigante* 

Quando dolente amante 

Chiamò V amata. Galatei crudele. 

Ben con lunghi fofpiri ^ • 

Ei facea rifònar piagge , e caverne ì 

Ma della Kihfa r alterezze interne « 

A*fuoi caldi dcfirì 

Piagar mai nòrt potè. 1 * / 
Con betìé ciglia, e chiare 

Anima , egli dicea, non mai tranquilla - 

Dimmi Caridi; e Scilla 

Non fono affai per dare infamia al marie ) . 

Perchè pienrà d'orgogli» 

Fulmina tua beltà fèrtìpre fdegnofa ? 

Pur fe tè fcempió altrui, pur flelttatnòfà 

Sei, dell* altrui cordoglio, 

Rivolpi gli oeerìt lti \ m\ 

O che nel mar fi bÉgftl y 
Oche dall' Ocean Febo rifprga, 
Altro non è, che fcorga- . * ^ * 

Fuor eh* iràiiiènfi tórraeriti à nife toadp agri! * 
Sempre nel ferì tacflftgO . 
Gelofo ghiaccio w onde il itiio «ir viéa ttiattCò* 
Moro in quello filenzio, e fe chi fiartfb 

Unqua 
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Unqua lo fplrito fciolgo, 

Semfre rimbombi owrè . 
beh come in te s* eftiflfc 

Ogni pietà dèi mio marcirò eftremo* 
_ pfò diceà PolifeAo f . 

Ma *on poteò > cotanta pena il vinte ; 

Come pofcìa fpietato 

Il puro fangue del rivai diffufe , 

Chiudete irt petto , s noi ridete > o Mufe ; 

Altrui grave peccato 

Da raccontar non fa 
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* Ài Principe D. C Ali LO MfiDIC^ 

Cardinale ledagli la liberalità. 

balle Poefre Lirtthe dtverfe dell'Autore. In Firenze 
nella Stamperia di Franctfco Livi 1674. imi. 

Empre del vulgo vii vegghia la Curi 
Gemme adunando, e *ion è inai lontano 
Dall' arche aurate, e pofeia ampio Oceano 
N'inghiotte il nome , e cieco obWio fel Wà j 

.' ... • ! v • 

Ànima altiera, e di goder Gcurà 

Fama di grido ecertuo, apre la mano 
Larga dell'or; noi ri frammentò ui vatìo* 
Spirto real, dal cui mattin s'opra, 

» 

Ogni altro Sol; tu dei purpureo manto. 
Tu del gran Vaticano innalza i pttgi ; 
Ed io tuoi pregi innalzato col ca»to# 



. . . 

beh non per ira 1* mia fe fi fpregi , 
O r ardir fi condanni ; è giufto il vantò 
QUaudo %i Fa tributo à m^regregi . 1 
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Al Signor Gioì Batista S tro zzi, 
ch*H non junfi^full' avvenire . 

STrozzi, chi gode fui gioir preferite 
Appaghi il cor , quel che per uora s' scende 
TempQ avvenir , verri quafi torrente 
Quando tributo aì mar tranquillo rende , 
0 quafi fiume altier quando fremente 
Conturba Y onda , ed adirato fcende , 
Allor dalunge il peregria,, che fence * 
I gran rimbombi, alto ftupor ne prende. \ 
Ma quei di fvelte piante empje le Itrade , 
E \ sforzando nei campi argini, e mura 
TJorta diluvio alle crefciute biade . 
Strozzi, nube ricopre orrida , e fcura - 
t. Ciò, eh' a noi ferba la futura etade ; t 
Di lontana ftagion non'prendiam cura. 

Al Signor Cristofaro Bronzino 
Dipgrtendofi da lui * 

fi • . * ' 

Già con la notte pareggiando il giorno 
Febo de* raggi fiioi tempra l'ardore, 
Ed a* lidi paterni io fo ritorno , 
Ne (b, Bronziti , fe t'ufeirò dal core* N 
Deh fe forma di Pindo fl facro orrore 
Mai tuo pennello , onde i più chiari han feorrio , 
Me dipingi tra polve , e tra 'fudore 
Non dell'altiera fronde il capo adorno «, 
FerllUUe di Permeffo ombrofe (cene * 
Efpommi agli occhi altrui mifero Cigno 
Lento lento poggiar verfo Ippocrene • - 
Ben col pefo cadrei delle mie pene; 
Ma Cofmo dell' Italia a Uro benigno j 
Con 1* inclita fua man pur mi foftiene. 
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Al Sig. Dome n ico Bamb brini 
Non e da fidar Ji nel Mondo* 

ZEfiro corfe , e prefi 1 nembi a fcherno 
-La terra di bei fior fece gioconda; 
Poi fótta. il carro dell'ardore etereo 
Le fpiche n'indorò Cerere bionda; 
Oggi buon genitor di buon Falerno 

Vi^nfene Autunno, che di frutti abbonda; 
Indi fpargera jieve orrido verno % 
E d' ogni rivo porrà freno all' onda . 
Or ^e nulla quaggiù tien fermo il piede, 
Che nòti s' apprende dal volubil anno 
A fugace piacer non preftar fede ? 
Teco parla còsi carco d'affanno, » 
Bambetin bene limato , un , che Tel vede 
Nè feiorfi fa dal manifefto inganno. 

Al Signor Luca Pallavicino 
Mandandogli alcune [órli di Vino • 

y^>OL foave licor de' buon Falerni, 

V> Luca , nel* raggirar dei torbidi anni 
* Tempra il vigor degli Iperborei verni , 
E del petto gentil fgpmbra gli affanni.- ; 

Sull'altrui libèrti fanfttiranni 

Del cor , s' ei ferve , i defiderj interni ; 
Or perchè l' alma a travagliai condanni 
Alfai men forte y che i^giuditj eterni? 

Se fian tempeftey o fe terrafli a freno 
Marte , o s' inopia abbatterà le gemi , 
11 Re del cielo il i\ richiude in feno . 

Indarno fon guaggiù noftri fpaventi;. 
Sia l'afpetto dell' uom fempre fereno, 
Purché- proprio fallir mai noi tormenti . 

■ " ' - \ 
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Ptr ima Giuditta dipinta 
Dal Signor Cr i?tofano Allora > 

Bronzino. 

kUale fplendor? qual de' begli occhi ardore* 
! Quale minaccia di femb}ante al:iero ? 
E come a bella donna afpro rigore 
Pon nella bianca man ferro guerriero? 
A che rien per lo crin (fp«ttaco «8ro !) . . 
• Tefchio cofparfo di mortai pallore ? 
Chi e coftei , che nell altrui pender© 
Può di fe rifvegUar tanto ftupore ^ 
. Ella è Giuditta; allor ch'alti marti» 
" Scombro felice dalla patria terra ? 
Moffe così del nobil guardo i giri. , * 
■ ' Così ftrinfe Tacciar; così fe guerra • 

• Al duce fier ; credit tu d* min } 
CW qui dipìnfe , in imitar, non erra 

' Al Siinot BBRN ar t> Q-C *.« Tfll O v 

IP 

QUal duo I^oni in Mauritana arena # - <* 
Moffi ruggendò a* aflalire armenti» , ^ 
Or fati macel delle nemiche genti ( Eombma s, 
Castolo il gran Tarnmh, e 1 grande . ; 
Ma per Atropo tia, cui nulla aftrena, 
-Pur i lor giorni a mano a man . B*>J* l* 
Onde la fronte r e i nobili occhi ardenti 
Mai femore adombrerà tomba^terrena . 
O quanto allor di rimirar fia vaga m 
U gente i volti, e le fuperbe luci > ■ 
E eli atti ferociflìmifuerrieril 

u Avviva in carte • «fenati Duo , , * ; 
E fregia Marte <de tuoi itili alteri . 
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/^DO che pien d' infolito Jamrnto 

\J Piangendo il mio CASTELLO inonda il petto , 
E pur fofpira Carlo il Tuo diletto , 
Sul fior degli anni indegnamente fpento 

Vefti piume volubili di vento A 
E conduci ti", Mufa , al fuo cofpetto , 
Lui riconforta, e con alcun tuo detto, 
O Melpomene, tempra il fuo tormento. 

Ma fe frefco dolor sì lo percote, 

Ch' egli dal lagrimar non fi fcompagni, 
E palca T alma di cordoglio folo ; 

Tu fu cetera mefta amare note^ 
Rinnova, e feco fofpirofa piagni, 
A cori amici vien comune il duolo, 



Per lo flefToS 

■ 

V^HE dice Orfeo, che full' eburnea lira s 
V-> Spargere al O'el fervidi canti io fcerao l 



A che dice Arion et» fuona , e fpira 
Soave «ì, eh' airOcean fa fcherno?' . 
Dice Arion , che ncll'ofcuro infèrno 

Sotto gran faflb Sifilb fofoira; , . 

E dice Orfeo , eh? d'avoltojq etera? 
Eterna fame Prometeo» martira : 
A che ritrar gli orribili tormenti, 
"Villa crudel? Perchè gli altrui dolori 
Fodero fpecchio ad emendar le genti . 
Qr chi può tanto in femplici cóltri? 
CASTELLO ad allettar gli occhi , e le menci 
Mobile Orfeo fra nobili Pittori . . ^ 



Rimt d$l Chi ah vera f 
Al Sig. Paolo Vincenzo Rati*. 

TTINCENZO , fe giammai per me fi vede 
Y D* amorofe faville arder due ciglia , 

È focco chioma d'or guancia vermiglia > 
, O per legge di fuon volubil piede; 

La beli* Clio , che fu Caftalia fiede 
A cerere temprar ini riconfigli a -, 
E cosi tri empie iJ cor di meraviglia > * 
Ch'awegna Manco a novi canti ei riede » 

Fa come per l' Aprii vago augelletto , 

. ^Che Uifingàto -dal mattili fereno * x 
Ben mille note vuol .difcior dal petto. 

Or fe quefto mio dir dimóftra appieno, 
Che poco al fommo Febo io foa diletto £ 

Che affili- ti- pregio fi dimolki almeno. 

■ - 

hi morte dell* 
Eccellenti*. D. Zenobia Dorxa . 

Pianta , ch*eccelfa m fòlla piaggia alpina* 
Spande le chiome onot della forefta 
Unqua non forge più,- fe per tempefta* 
O per forza di fulmine mina. » 
Ma bell'anima al. Gel fale divina 
Dopp 1* orror della ftagion funefla • * 
A che tanto lagnarfi * Atropo infe(è* 
' Fa di corpo mortai vana rapina. 
La nobil Donna a* pie di Dio ficura 
Sfavilla in alta,, ove mirabil'arte 
Fari d'altrui giovar con fra preghiera*. 
E già fedele al fuo Signor- procura , 
Ed al Figlio gentil ramo- di Marte , 1 " 
Tranquillo il tea dell' Anfitrke^Ibera • 
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Al Signor 

■ 

Giacomo Corsi. 

Dalle Rime dell* Autore raccolte dal Gentili > 
e impeffe dal Combi in n. i£io. 

QUcfte mie labbra, e quefta lingua appena 
DA tuo caro licor , Corfi bagnai , 
che polio in fuga, e dato bando a* guai 
La feura fronte mi^ tornò ferena. 
Corfemi un caldo poi di vena in vena 
Qual ne' frefehi anni in gioventù provai, 
Sicché membrando d' un bel guardo i 
Fui quafi pronto all' amorofa pena. 
E le di Pindo a 1 giochi affretto il corfo , 
Via più, che dei Permeifo , alma Verde* 
Io mi rinfranco d'un tuo nobil forfo; , 
Gli Coirci avviva , il cor fianco ricrea : 
A' languidi penfier porgi foccorfo, 
Ch'io non difpero al fin fropda Febea. 

- 

Dalla Seconda Parte delle Rime del Chiabnr* , 
raccolti da Qiufeppe Pavoni. In Venezia V 
per SebajHano Combi 1610. in I*. 

QUando nel Cielo io rimirar folea 
Nube a' raggi del Sol vaga indorarli, 
quando tra bei fior full' erba fparfi 
Cn'ftallo di rufcel girne vedea ; • 
Quando focto aura, che gentil correa, \ -, 
Scorgeva il fen del mar tutto increspar fi , 
£ rotta full' arena argento farli 
L'onda, che di Zaffi r dianzi fplendea, 
Ali or filo attendea , ficco me attende 1 
Uom , eh* per acquetarne^alta vaghezza 
Meravigliofe viftfe a guardar prende. 
Or non così , che la mia luce avvezza 
A tenebrófi panni, e fofche bende 
Ornai non fa prezzar altra bellezza ♦ ~ V 

B j * 
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Al Co: PROSPERO BoNARELLI. 

pai Solimano Tragedia del Co: Proserò BonarelU 
In Firenze nella Stamperia di Pietro 

Cecconcelli 1620. in 4. * 

- >. V w Tj 0 ' «... 

QUtflo gentil, che con leggiadri canti _ 
Ofcura in paragon cigni, e (Irene, 
Ogp;i in Teatri, e fu dorate Scene ^ 
Condanna Turchi a wilèrabil pianti. 
Ma Te co i Duci a fonimi Eroi lembianti 
Unqua difpiegherà vele Tirrene, 
Sforzerà gli empi a foftener catene , 
O ben lunge da lui girfen premanti. 
Così pronto fu pie per doppia Jtrada 
Spronando fe col fuo valore, ifteflo 
Può far, che il noftro Re lieto fen vada, 
Pregio ben raro ad un mortai concetto 
Ornarli con la penna, e con la fpada 
E ne i Campi di Marce , e fui Permelfo 

. A Fili 1 . 

" fyalla i- Pqyte delle Rime dell' Autore raccolte- 
da Ginfeffle Pavoni* In Venezia $er 
Sebafitànà Combi 1610. in 12. 

SU quefla riva, e quanJo*il divieti fuori, 
E quando ei cade in rrrar, Filli, fiipeiba, 
Sfoga mifero amante i fuoi dolorr , 
E per te la fua vita afpra , cà acerba . 
Spetfb del pianto fuo rinfrefea i fiori , 
E fpeffo dà fervidi baci all' erba , 
E par eh' intento quefta piaggia adori , 
Ove del tuo bel piede orma fi fetba . 
Arfo talora il cor <T alti defiri 

Mette il fren della vita in abbandono, 
E r anima lo lafcia infra i '^fofpiri . 
Afcolta, 0 Filli, di mie voci il fupno: 
Gran pietate è dovuta a* gran martiri , 
.I$pn fdegnar , fono Amor, che ci ragiono.. 
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ApII-LI, 

POlch* al de(ir , che rimirarci" ognora , 
Filli, mi coftringea, tu ftringi il freno, 
~ Acciò fenza tua vifìa il cor non mora 

La pietade d'Amor non mi vien meno. 
Ei mi moftra tua guancia in bella Aurora, 
E tua fronte ferena in Del fereno, 
Ed in nubi gentil , <^ie il Sote indora , 
Tua bionda chioma, ed in bei gigli il fenoj 
O pur de' tuoi begli occhi il vago lume, 
Ond'efce il giorno di mia vita ofcura , 
Ne gli alti lumi ha di moflrar coftume, 
Ma crefcendo conforto a mia ventura 

In ogni Antro, in ogni Alpe , e in ogni Fiume , 
E dovunque riguardo, il mi figura. 

« 0 

Al Signor Gabriel Ghiabreka. 

Di Pier Giufeppe Giufliniano . Dal Cantmw- 
di Pier Qiufeppe Giù/Umano , 

QUal Peregrin , che fuor di fua Contrada , 
Per chiufa Valle, e per aperto Campo, 
Con pie, che tema ad ogni paflo inciampo, 
Compagno delle tenebre fen vada ; 
Tale, o Chiabreri^mio , per quella ftrada. 
Che a Pindo è fcorta , e eh* io varcare avvampa 
L' orme notturne della mente io ftampo. 
Onde convien, che mifero alfin cada, 
fu, che la via ben fax, (iami,. fe godi. 
Che più non mi precipiti il defio, 
Dolce con l'ammonir, Sol con le lodi. 
E chi fa, eh"' anco un dì, pofto in obblìo, 

Pianger, com'uo crin biondo il cor mi, annodi ^ 
Non follevi Giuditta il canto mio è 
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36 Rime del Chiabrera 

% ~ Rifpofla. 

Del Signor Gabriello Chiabrera • 

CON du$ bei gioghi nella Terra Argiva* 
Fende un monce gentil Paure fereoé, * 
Ed indi verfo il pian l'almo Ippocrefne 
Scefide rigando 1' odorata riva . 
Al mormorio della bell'acqua viva 
Pur con cetera d'or Febo fen viene, 
Ivi degna del fuon 1" alme terrene, 
« E d'alerà piaggia Ja (uà voce è fchiva. 
Caro mio Giuftinian, la Greca fcola 
Altrui corona , e eoa invite* piume 
Cigno di Grecia oltre l'obblio fen vola. 
Corri alle ripe di quel chiaro fiumfe , 
E la tua nobil fere ivi confola ; 
Si vivefai fovra l'-iiitfijm coftume. 

' Di Gabbri d Chiabrera ad Ansaldo Cebò 
fer Federico Spinola . s 

Dalie Rime d*Jnf aldo Cebà. In Roma per 

Bortolarnmeo Zanetti idii. in 4. 

• . ■ . . . - . . . .. •* , 

IL pregio alcier, che I'fm mortai Fàrnefe 
Colfe dell'ampio Scalde in fulle fponde 
Il nobil cor di Federico acTcefe 
Sicché il cercò delPOcean fra Tonde. 
Saffelo il Belga , e il congiurato Riglefe , 
Che giogo al fin non arrandeano altronde t 
Ma fpento fui fiorir ècW alte ìmprefe 
Ci cofpar&e di lagrime profonde. 
Centurion non si fublime^ forfè 

Mai per altrui virtù noftra fperanza j 
Oggi interrotta come fragil gelo . > 
Pur s' ei come balen quaggiù trafeorfe 
Eterno in alto di bei rai s'avanza, 
E fa più chiaro dell' Italia il Cielo . 
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. Rifpofta* 
D* Ansaldo Cebà fojpra il medefimo . 



L'Ardente fiamma, onde ilfuo fangue fpefe 
Il Re delCiél con piaghe afpre, e profonde, 
Il cor cred' io di Federico, acce fé 
A dargli il fuo dell' Ocean full' onde. >-Z 
Nè il generofo ardor del gran Fa me fé 
Forfè prendea le fue faville altronde , 
Ma quel , .che all' un vcftì Taurato arnefe 
Spinfe l'altro di Scalde in fulle fponde. 
O fe il cor d' AleflTandro unqua diftorfe 
/ Di men degno fplendore alerà fembi.mza , . 
' Dond' ci cangiaffe focto 1' arme il pelo . 
Il cor di Federico in cui non feorfe, 
Se non di vera gloria alma fperanza , 
Accenderà d'un più bel lume il Cielo . 

Del Revtrendifs. D. Angelo Grillo , 



DMa nuova frìtta di Rime di diverfi iHtiflri Poeti 
In Bergamo f>er Comin Ventura . 

QUefli , che al fuon d! lagrimofa lira 
, Or piangi ertimi folgori di Marte, 
Han vita nelle tue funefle carte, 
E la tua fama la lor fama infpira • 
Ed al tuo caldo fofpirar fofpira 
Chi legge i cafi infauftt a parte a parte 
Nelle mefte querele, e ammira l'arte, 
E il carme, in cui la propria morte fpira* 
E perdendo han maggior vittoria quivi , 
Che non avrian vincendo ove i lor bufti 
Giacquer, ma non Y ardor ^ no 'i grati-- valete, 
Deh, fe d*onor terreo, (parti divini* . 
Nel ciel vi cai , miratevi ora ^ugufli , ♦ 
£d immortali in flil , che mai noe i muore* 
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Rifyòfla. 
Del Sig. Gabriello Chiabrera. 
> 'j - 

COrrt T Anime Amor cijido martora , 
Angelo-^ e come i cor divelle , e parte % 
E con qua l violenza , e con qual ^r te - * 
Guardo di Donna a vaneggiar ne tira , 
Tofcana infegna} e di. tormenti, e d' ira , 
*" Di facelle, e di dardi empie le Carte, 
E le foyra ,Aroo, melodie cofparte , • 
Cigno ili Citerea gorgheggia , e fpira . _ 
Ma le belle alme, Italia, onde fiorivi, 
Che ti cinfero il crin £ allori augufli , r 
Qual noftro pinio è , che cantando onore ì 
Jo ben già moffi aLnobil canto, « rivi 
Spaifi di pianto agli onoraci bufti : 
Ma che feci io, (e «non mi fcufa Amore? 

Del Signor Gabbriello Chiabrera, 
Alia Pignoro **UW, 



N 



Rime rf' Ifahella Andróni Padovana, Camkd 
Gtlofa . hi Milano fteffo Girolamo 
Bordone i6»i. in 4. 

• . . - # * * 

EL giamo, •che.-fùbljme in baffi manti 
, Ifabel la, imitava alto furore^ 
E ftolta con angelici fembianti 
Ebbe df 1 Cenno altrui gloria maggiore 1 m 
Allor (aggia tra il fuon-, faglia >t*a i canti 
' Non 4noffe. piè, che non fcoxgeffe Amore , 
Nè voce aprì , che non cneaSe amanti, 
Ne rifo fe, che non bealfe un core . 
Chi fu qi*4 r*io,r«ooa .rimirar felice. * 
. : ©i ttm L àltra quaggiù cdfe il defio 

Che iua^* ^per Tempre ebbe ferena* 
0 «fi fceBi do|pi(Bma Sirena , 
O ài. Teatri- Italici ■••F-enice , . % . 

O tra* Coturni infuperabil Clio 9t ~ — 



- „ DigitizéTBy 
1 ' 



L 



Parte Quarte . }%~ 

A tua gran Mufa or che non può ? qnand' eli;* 
_i ,Me .iblea, fa dell'altrui ferino altera 
Vi'ttrice, ond'è, ch'ogni più dotta, fchjera 
Furor infano alto faver appella. 
Quelle mie ipoglie, U canto , la favella > . ' 
* Il rilb, e il moto fpiran grazie , -e vera 
Fatta (pur fua mercè) d'Amor guerriera _ 
Avvento mill$ a i cor faci , e quadrala . 
Ma s'ella tanto con lo fìile adouio x 
Ha forza, in .me col fuo valor 

^^^^^^ 

Foco, onile gloria ne sfavilli intorno. 
Per lef mio carme - a nohil fama afeerrda , 
Chiabrera illuftre , ed avverrà , che un giorno 
Degno cambio di. rirne anch' io, ti renda . 



• • - * . 



PO E M E T T ì 

Le Notte di Zefiro \ 

Al Signore F e{r d i n a n b o, D i a k I o, 

Mnrchefe di Cafiigliom . 

S Tanco. di telebrar armi d'Eroi 
Sull' alto Pindo, io fei preghiera rClio^ 
Che mi narraffa i trapafTati fcherzi , 
Quando il fbave Zefiro, fu fpofo ^ 
Xlla mi fu cortefe, or tu mi afcolta^, 

Pregio de' noftri lidi , onde difeendi , , 
E pregio del "bel Regno, we foggiorni,. v 
A te^ija. caro, o Ferdinando;, il dono, 
Poi xhe dell' ahiia mia tanto fei caro* > 
Caro per la virtù , che ih te fiorifee , 
E per 1' amatdf nbme ^nde t'appelli y 
Che tal chiamoffi'l mio "gran Re, cui l'Ama 
Scorfe fermare in "folte • tefre Aftrea : * , 
Già fuggitiva ; e con mirabil fceuro 

✓ - 

V 
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Rinnovò gloriofo al fecol noftro 
La bella etate, e dì Saturno i giorni; 
Or fui cerchio di latte almo fiammeggia 
Aftro d'Italia, ed io rigonfio il petto, 
E fpargo per lo Ciel fpirto Febeo 
Per lui cantando, e fiioi grand' Avi illi^ftri; 
Mancando tricgua al faticate? ^fianco 
Oggi , a' pie di Parnafo io mi ricorco 
Entro le nozze del piacevol vento. 
Avvenne un di, che delle inflabili onde 
La fuperba Reina a fe davanti 
Fece venir fra cento fide ancelle - 
La fua più fida meffaggiera ; a^ nome 
Appelloffi Procella ; avea fembianti 
A rimirare altieri: i pie leggiadri, 
Sicché trascorrer fa Tumide vie 1 
In un momento \ e con volubil corfo 
Cejcar i campi dell'aereo regno. , 
Ora inverfo cortei fcielfe la voce, 
E sì diffe Anfitrice: Affretta i pafli ' 
Intra le nubi colorite, e trova 
Ne' foggi fuoi l'alma Giunone, e dille: 
Che dove forga in Ciel la terza Aurora, 
Deve all' aroabil Zefiro fpofarfi . ty^u 
. Calma tra ie mie Ninfe, a me più cara* 
E però prego fua cortefe Altezza 
A volere onorar quefli Imenei / 
Con. fua prefenza. Ella qui tacque, e ratta'* 
La meflaggiera fi metreva in viaj 
Lafciò gli umidi fondi , e la fen venne , ! 
Ove l'alma Giunon facea foggiorno 
Tra' chiari nembi; ella inchinolla, e poi 
< Fe dal petto volar quefte parole: 

L'alta Anfitrice te mi manda, e dice, 

Che dove forga iò Gel la terza Aurora, 

Deve all' amabiì Zefirp fpofarfi • 

Calma, '^It/fòe^Nvife a lei più cara; < 

E però prega tua cortefe Altejja 

A volere onorar quarti Imenei 

Con tua prefenwu Così detto tacque, 

E del? 



Digitized by Google 



Parte Quarta* <\ 
• E dell'aria inchinò Pimperadrice, 
Ed ella dolce raggirando il guardo % 
Lampeggiò con un rifo , onde ferena 
L'aure d'intorno, e fa venir tranquillo 
Fra le'tempefte il rio furor de 1 nembi , 
E tal diede rifpofta: 6m mi lòave 
Afcoltar delle nozze, onde s'allegra 
. La voltra Corte , e più foavc ancora 
Sarammi -il rimirarlo ; io prontamente 
Son per venirvi, e \ive grazie rendo 
Alla tua donna del giocondo invico . 
Non più difs* ella ; e di veloce corfo 
La nìeffaggiera dentre il Mar difeefe , 
Ivi fe. di Giunon paiefì i detti 
Ad Anfitrite, ed Anfitrite allora 
Cura commife a fua fedel famiglia 
- D'apprettar l'alta pompa, e fare adorni 
Con lungo Audio i ben fondati alberghi . 
Appena P alba tra rugiade , e rofe 
Al defiato giorno il varco aperfe, 
Che gloriofa del Mar forfè ogni Ninfa; 
La bella Eudora dalle chiome d' otOj 
E la foave ad afcoltar Milita 
Furono al letto d'Anfìtrite, e pronte 
La folievar dalle notturne piume $ 
LìfianalTa inghirlandata incrini 
D'Arabo nardo, ed Elimene , efperta 
Con bei trapunti a ben fregiare i manti 3 
Alla fpofa gentil furono intorno 
Per adornarle il fior della beltatej 
Ma con effe Ferufa , Erimonea , 
Succinte i fianchi, e contumace i piedi , 
Aperfer loggia , ove le regie menfe 
Innalzar fi doveano , inclita loggia , 
Loggia ad altri Imenei non mai difehiufa; 
Con cento alte colonne ella rifplende 
D'almo criltallo, a riguardar lucente, 
Cui la bafe facean terfi ametifti, 
TenWoralli il capitello, c fopra 
Si vedea sfavillar fregio, e cornice 



4 1 m* dW Chiah'im 

Di fcelto ? e fereniffirno zaffiro ; 
Le falde laftre 5 ove riponfi il paffo , 
Erari berillo, e biancheggiava ih tetto 
pi compartire in oro ampie conchiglie, 
Che gii chilifero in grembo Indiche perle \ 
In tal foggiorno le leggiadre ancelle 



Allor die fiato alla canora conca 5 
E rigonna Tricon l'emide gore* 
Così chiamata fa cerulea Corte * % ± 
Tutta- adunofli ne' reali alberghi;, .V 



L' alma Giunone; e quando pofe il piede 
Sulle gran fòglie, eflfa inchinolla, e pofci^ 
Fé dal pecco volar sì facce note : 
Forfè ria fiuto grave ^ voftr* Altezza 
Il sì lungo fender , ma tanto onore 
Suole a ciafcijn venir dal voftro afpetco, 
Che io non feppi frenarle mie preghiere; , : 
Così diffe Anficrite; "a cui rifpofe 
La fuprem^ KeJn^, delle rwbi: t v , 
Dolce mi torcerebbe ogni fatica , « i> 
A te fervendo, ch^cotShco onoro; t . . *"1 
Or che. dirò , che w tue grazie godo ? 
Così rifpofto s'avviaro dove y 
Spler>dea ftanxa dorata 3 e lietamente 
Ivi pofaro, in fiji. dorate fedi , 
Ne molto andò, che '\ coirettor dei venti 
Seco in mezzo di Libico, e ài «Coro, 
Zefito fcorfe ; ei -di fiorita etate 
Volgea lucidi fguardi, e d' aurei fiori 
GÌ' inanellati crin tutto cofparfo, 
Moveva apprelfo al fiio. fignore il paflb y m 
Ma come furo all'alte dorine ih$nzi* . v 
Elle sbalzare dille fedi, allora ~ - 
Piega il ginocchiÒ, e con leggiadri 
Gentilmente la lingua Eolo difciolfe* 
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Bel gran favore, ond' egli è fatto degno 
Dal tuo benigno fpirto , alta Reina , 
Viene quefto fedele a darti grazie. 
Ed io con feco; in afcoltando faffi 
Zefiro pretto ad Anfitrre e bacia 
I ricchi lembi della regia gonna: m 
Ed a Giuncn non men ; lieta, Annerite 
pofeia, ch'air accoglienza è pofto fine, 
À le chiamò la giovine: ta fpofa, 
Ed ella venne, ed apparì ficcome 
In verde prato un arbofcel fiorito. 
Al vezzeggiar di primavera , o quale 
In Ciel fi mira Y ammirabile Iti , 
O tra belle aure la rofata Aurora . 
Era fua gonna di cerulee fece 
Serpeggiata d'argento, e P aurea chioma 
Splendea raccolta con gentU lavoro 
Tra reti, d' oro : in così nobil pompa. 



Vermiglia il rolto , alabafVma il feno, 
Spargendo d' ogn' intorno aure Sabee, 
Piena di lampi il guardo ella fen venne ^ 
Per cotanta beltà ciafeun fu prefo 
Di merav^Ha, e l'agitato fpofo 
Ora faflì di neve, ora di foco., 
g dall' aperte labbra a pena fpande 
Un mormorio, che la favella intiera 
Interrotta fra denti -fi difperfe; 
Ciafeun dolce ne rife : onde Prenda 
La graa donna del Mar ciafeuno addulfe, 
E fe federe all'adornare menle. 
Poi che d' alme vivande ebber diletta ■ 
Prefo a bjftanza, e con nettarei rf or fi 
Colmaro il cor d'incomparabil gioja, 
Tutta lieta Giunon volgendo il guardo 
Incominciò ; non è ragion , che indarno 
Io fia fiata prefente a' tuoi conforti, 
Leggiadra Ninfa : anzi voglio io. che duri 
Teco dell' amor mio lunga^ memoria ; 
Però non mai per le marine piagge 
Ti farai rimirar ; che il mio gran Reguo 
rv ' ' Non 
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Non fia tranquillo; io cosi giuro, e Tempre 

Nel MonJo il mireran gli occhi mortali; 

Al dolce fuono de' Giunonj detti 

Sorfe de* fieri venti il buon tiranno, 

E prefe a dire: O dell' inftabile onda 

Ad ogni voglia tua moderatrice , 

Per onorar la tua grandezza io fceJfi 

Fra tutti i miei fedeli il più gentile, 

E lo fei fpofo alla tua Ninfa; or odi 

Ciò che per fuo conforto io qui prometto; 

Non vo' che del mio Regno egli trafeorra, 

Soffiando N intorno , fe non pochi giorni 

Dell'anno dolce, e più fiorito: z voglio, 

Ch'egli non mova, fe non quando il Sole 

Avrà compita la metà del calle, 

E sferzerà Piroo verfo l'Occafo: 

Così ben lungamente a lui conceffo 

Sarà fervire alla diletta i'pofa , 

E del caro Imeneo fornir le leggi 

Soavemente. Ei così diffe ; Allora 

La Reina del Mar giojofa impole, 

Che alle cetre d' A inor tcfTero feofle 

Le corde d'oro; e finche notte ofeura 

Non riconduce a carolar le ftelle, 

Furo H fpofi in dilettevol danza. . 

Ed io lor porgo, o Ferdinando, i priegrri 

Per qut-iìi vaghi fior , che in Elicona 

Corfi a lor gloria , acciò tempre fecondi 

Siano nel baffo Mondo a' tuoi deliri; 

E (e giammai nel Mar feiorrai le vele. 

La bella Calma t'accompagni; e dove 

Spronerai corridor fopra la terra, 

Zefiro dolce ù-fereni il Cielo, 
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I L F O R E S T O 

C A N TO PRIMO. 

P5R qual maniera fi traelfe a morte 
Attila riero , e dal mortai periglio 
Aveffer fchermo d* Aquilea^le mura, 
Oggi lungo il belF Arno a cantar prendo 
Su nuova cetra v $ ne feguendo Euterpe 
Chieggo bugiardo onor dalle fue note; 
Dirannui verfi miei del buon Foretto 
Veraci palme , Italiano Ertorre , 
E fommo pregio degli Eftenfi Eroi ; 
FRANCESCO, che di Jui tanto ti pregi, 
E pur co' pregi tuoi tanto il pareggi, 
Dammi- T orecchio , ed udirai fupremi 
E di pierate, e di fortezza efempi 
Negli avi antichi te mirando efpreffo ; 
E come certe Je novelle intefe 
Del furor empio, che metteva a terrà r ^ 
Degli Italici fcetrri ogni falute , 
Lafciò la fede di Monfelce, e ratto . \- 
E tutto ardente ad Aquilea fen corfe . 
Ivi col brando invitto, e col fembian^e 
Coraggiofe tornò l'alme fmarritej 
Ma per quel tempo fu nojofe piume 
Languii crucciofo , e fóftenea con ira 
Non lieve angofcia differite acerbe: 
B non per, tanto nei celefti chioftri 
L eterno Regnator fcelro V avea 
Sommo campion dell' afTalite mura • 
Ei fu nell'alta regJon ft^llante n 
Ove di legge, e tiene a freno il mondo, 
Ver Pietro fuo fedel così dicea 
Pure in guifa mortai con note eterne ; - r 
Credefi il cor dei colà giù regnanti,, 
Che <m nell'alto Gel non fia chi regni, 
E pero forge la malizia , e quinci 
Veggonfi fulminar noftri difdegni • 
Provollo Acabbo , e >di coiui lo fcempio 
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Ch'in Gelboè fe fteflb ancife, ed ori 

Èfempio non vulgar ne fia Menapo, 

E feco l'Unno al Vatican rubello : . 

Ecco ei s'affretta minacciofo, ed arde 

Di porre in fiamma , e dare in polve al ventò 

Il fuo facrato, e venerabil rempicr, 

Ma noi farà; via fé ne vien veloce 

E fafli da vicino il gran momento , 

Ove egli ha da faldar tanti faoi torti . 

Moverà giufte le bilance, e tronchi 

Fian per lo fcampo fuo tutti i .perdoni: 

Sì ditìfe, ed a quel dir d'eterei lampi 

Tutti i campi del Oel furo cofbarfi : 

Ma giù nel Mondo ad Aquilea 4* intorno 

Fremeva Aletto inveneiiatà i crini 

D' angui fifchumi , e feco alto Megera 

Divampavi dagli occhi incendi & ira , 

E cruda nei fembianti empia diceva 5 

Ornai l'anno fecondo il Sol rivolge, 

Ch' Attila moife dalla patria fede 

E qui fra l'armi e fra gli affalci ognora 

Via più fuperbo quefto popol trova ; 

Tenor di fama ad afcoltàrfi indegno, 

Nulla può dunque l'infernal polfanza: 

A che più travagliar? tutte le^ palme 

Sono ferbate al guerreggiar de' cieli; 

Che fi frangano in pezzi, e (ìa Conforto 

Lo flruggim'ento lor degli occhi miei; 

Tal bdtemmiando fiffe il ciglio in terra, 

E battendo le palme ella foggiunge , 

Di che paventa? e che foftien cl\ affanno 

Per elfo noi quefto Menapo? ei fempre, 

Ei fempre a lato alla cón force amata 

Gode di lei come in fìagion J quieta , 

E con pómpa adornando il fior degli anni 

Sa rallegrar la principila Agave: 

Se dilettando in così nobil figlia;^» 

EJ è chi lafcìa le natie contrade, 

E vetìe usbergo , ed il morir deprezza 

Per difefa di lui ; g r * a meraviglia i ^ 

Coni 
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Condotto ha di Schiavoni inclite fpade 
IP fiero "Adrafto, e qui T Italia è corfa , 
Qui fiammeggia d' acciar popol di Marte, 
Ma fol Foretto è chi mi tiene in forfè 
E chi mi toglie la fperanza; flirpe^ 
Eccelfà , invitta, che virtute apprezza, 
Che d'ogni alciero pregio afcende in cimai 
Se non che troppo il Vaticano adorai ; 
Quefti già delle piaghe onde è percoflTo 
Sano rifatti, e s'abbandona il letto, 
E vette Carini, o Regnator degli Unni 
Quanti trafcorferan fiumi di fangue ? 
Così Megera: Aletto indi rifpofe : 
Se baftaffe il voler , fe fótte aitai 
0 forza avette una preghiera ardente 
À fotterra mandar popol nemico , 
Ornai troncato a brano, a brano, ornai 
Spento Menapo, e d'ogni male in fondo 
Quefti popoli fuoi foran fommerfì; 
Ma noi fiamo ombre ; a mio mal grado il die 
E troppo è dilarmato il noftro Inferno ; 
Però ni' affliggo , ed oggìmai non veggo 
Ch'Attila s'apra quefti varchi, e giunga 
Con rfla vincitrice in vai di Tebro, 
Ed ivi ttrugga la magion di Piero $ 
Non però perdo V alterezza ; franco 
Fia mio cor ribellante al fommo Olimpo 
Ssmpre più d'ora in or; portili pena; 
Infernale campion non fa pentirti. 
Mentre così diceva, atra cofparge 
Ira dagli occhi, e dibattendo l'ali 
Onde Paria contrafta, ella difeende 
Alle di Flegetoiìte òrribil' onde ; 
Ivi trafeorre, ivi imperverfa; a nome 
Chiama i più forti de' Tartarei mottri ; 
Tefifone s' udì , eh' errando intorno 
Facea di Scige nei fulfurei campi 
^Strazio degli empj, onde sì fier latrati? 
Qual ria novella per gl'imperj noftri? 
Atta forfè è commoflfa a cangiar fede? 

0 cor* 
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0 corre Libia ad adorar la croce? 
Tal Tefifone dille ; e quivi Aletto 

Con occhi biechi , e con terribil fuono , 
Dammi l'orecchio; il Regnator degli Uaai 

1 fette colli d'atterrar bramofo 

E 1 porto in co*fo; ma non ha fortezza . 
A farfi aperte d'Aquilea le mura; 
Menapo i preghi , e le minaccia fpjeg^ 
E franco per valor, d* almi campioni 
Mena in mezzo agli acciar vita gioconda; 
Ma non il campo nofìro indietro torni 
Forfè annoiato dall'indugio, o fojfe 
Datofi al difperar, prendo paura ^ 
Or chi farà divieto a' noftri fcomi ? 
Chi P antecefTerà ? da porr* in opra 
Forza ed ingegno non è quefto il tempo? 
Allor traendo per furor muggiti . 
Tefifone gridò, non fia per certo; • 
Nè punto ceffo,. ma volando afcefe 
Su negre piume alla Città fleccata, . 
E come ella fi. sfaccia a penfar prende; < 
Qual non ricco paftor, cui fa rapina 
Odiofo lupo, a vendicar fi volge 
Con fdegnofoK penfier per varj modi, 
Ed alerebbe di sbranar la bèlva 
Con fpefliflìmi colpi, ed a lei fpenta 
Rimproverar le pecorelle ancife, ( 
Tale il moftro infemal tenta , e ritenta „ 
Le fue furie sbranar per varie flrade , 
Nè fa pofar lo fcelleratò ingegno; 
Ma quafi fianco in configliat fe fteffb 
Alfin diiponii efercitar le frodi; 
Dunque fottìi candido litìo invola, 
Che camicia dal vulgo ufa appellarh, 
Ed era ricco di Menapo arnefe ; 
Indi in vai d' Acheronte egli fen vola , 
E dove rimbombando atra^ foreffo - . 
Tàrtaro inonda tra fulfurei gorghi; 
*vi ben fette volte ella la bjigna ; 
poi dell* orride piume il negro volo 

1 
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Tutto rivolge alle campùg.e apriche 
Del chiaro mondo ; e dove erbette , e flbri 
Smaltano delle valli il chiufo grembo 
La più foave primavera miete , 
E 1' appettata tela empie d'odori; 
Mortale inganno ; indi trovava Arerà 
Dell' alto Cielo al gran- Rettor diletta. 
Viveva Areta in folitaria piaggia , 
Ma chiara molto; sì di ciò, ch'invoglia 
Noftre vaghezze e che cotanto brama 
Il forfennato mondo, ella era felli va ; 
Erano Tuoi conviti erba di prato, 
I rivi il Tuo Falerno ; e fé per 1* alto 
Febo sforzava ad illullrare il Cancro f 
Ti cotanto di rai fparfo Piroo, 
O s'ei facea col Capricorno^ albergo , 
Ella fui terren duro amava il fonno 
Dare alle ftanche membra ; ed indi in pianti 
Indi in fofpiri, indi in preghiere ardenti 
Facea vederfi alla bontate eterna 
Mercè chiedendo; il di cortei femv>iante- 
Prefe lo fpirto abitator di Srige, 
Ed afpcttò, che la Reina Elvira 
Senza corte de' fuoi faceffe chiufa 
Dimora dentro del rpale^ albergo , 
Allor farti veder ; ma bigio involve^ 
Manto fue membra , e di fprezzatl veli 
Tutta copria la fcarmigliara chioma , 
Ambo le guancie di pallore oftefe ; 
E fotto il ciglio roiTeggiavan gli occhi 
Di molto lagrimar chiaro argomento. 
Al fuo venir la maeftà d'Elvira, 
Che della (anta donna avea contezza ' 
Rafferenoflì ; e per le labbra liete * 
Fe dal petto volar quefte parole ; 
Oggi per qual cagion ? molti fon giorni 
Che non ti vidi, Areta; or come, dove 
Per te deg^io oprar nofìra poflfanza ? 
Dillo del Cielo, e del mio cor ben cara, 
Qui tacque Elvira: e 1* internai fembiaoza 
Chiabrera P. IV* C XSL 
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Dimeffa iK guardo, e manfueta in vocé . 
Tal d. ? tifpofta :^) del Signore eccelli ; . 
Sentente Maire : e della mente eterna 
Profondi impenett-abiK decreti ; 

# Ecco diluvio di fèhìerate genti 
Innonda intorno e fcellerati Regi 
Fan paventarne i più temuti oltraggi; , 
Ma 1 aita del CU non fari fcarfa 

Per ìioftro fcaropa^ fe cangiando lille : 
Ci voJgerem del pentimento air aite * * 
Intanto 4 rifchi di Menapo , intanto 
A fua vita real fia proveduto 
Con nuovo usbergo, e fa novella incudé 
Facto temperar da non móisal ingegno, w 
Ecco il ti porgb, e ch'ei ne*velìa il bufl* 

Sia tuo penfier ; non voleri quadrello , 

Spada non vibreraffi ; afta ferrata 

flou potrà taritò , che ne beva il fangue * 

Mentre di quefto arnefe il trovi adorno 

E quanto poffa il guerreggiar V inafpri j 

Otti tacque il moftro, ed offeriva il donò 

Ali alta donna, che i Tartarei lini 

Accetto dalla man Tefifonea > 

Ed indi chia**di bei raggi il guardò 

Fece fetìtir qtfefte ©arok ala»: 

S* alcuna in tanto duol può lufingarmi 

Non vana fpeme, e fe gli fpir» afflitti 

• 4 Ofano ricercar 'qualche foftegno , . - 

Solo il fanto trovar riel franco petto 
E nell'alta virtù del gran Menapo. 
Or fe pegno » caro a me confervi , 
Se me difendi, io fin che miri il Sol*^ 
Fin ché l'anima mia feco foggbrna : 
Non farò più di te, che Mi me fteflTa. 
Sì diffe Elvira, a etri rifpofe il moli»; 
Non ti di la mia man V alta ventura 
Che tanto apprezzi , ed accettar non deggio 
Il tenor delle lodi onde m'onori. 



Lodili Dio ; nel cari dir s'inchina 
Segno di ri¥«i* V altiera 
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^Jè più fc .motto ma levoflì , e fparvè. 

Sparve come talor nube di fumo 

Al trafvolar.di boreal bufera-. 

Ma d 1 Elvira i penfier furo forprefi 

Da meraviglia , e le nudriro il petto 

Di non ufata in core uman dolcezza „ 

Corfero pofcia le dorate rote 

Dell* almo Febo> e fi lavaro in fondo 

Delle del gran Nereo piagge ondeggianti* 

E diede bando alle cure afpre i! mondo. 

Ma quando apparve PAcidalia ftella 

'Chiara del chiaro giorno apportatrice, 

Si molTe Elvira , e ritrovò Menapo 

Soletto in letto; ivi gli die. contezza 

Della venuta vecchiarella , e come 

Lafciò lo fcampo per la regia vita ; 

ÀI primo fuon della novella udita 

ScoflTefì il Re giocondamente , e forfè 

A feder'fulle piume ; indi circonda 
. Tre volte il collo alla conforte amata 

Pur con le braccia, e la coprì di baci^ 

E prefaia per man fa d* ogn 1 intornD 

Soave rifonar quefte parole': 

O dell anima mia folo conforto, 

Solo diletto , o delle mie fperanze 

Combattute da guai folo foftegno, 

Quando venirti a me che il tuo cofpetto 

Non mi cohrtifle di bramata gioja? 

Ne m' arricchire di dolcezza ? ed ora 

Ne vieni a farmi fenza fin felice; 

Ecco, la vira mia contra le piaghe 

D^ micidiali acciar fia riverita ; 

Farò mirarmi, fra perigli , ed alti 

Quivi darò <Jella fortezza efempi, » 

Aprendo il varco alle vittorie ; ornai 
' Franco è mio feettro , e la corona m fronte 

Ripoferà del fucceflfore Infante 

A noi sì caro ; sì dicea forprefo 

Da foverchio piacer d' alta fperanza ; 

Ma verfo il fommo correttor del mondo y 
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Onde ei credea, che a lui venifle il dona 
Cotanto (ingoiar, non mandò lodi, 
Non mandò preghi , e (i guerniva il bufto ì 
Del fier veneti della palude inferna * 
Ma medicato degli olor foavi ; 
Ed addobboflì delle regie vedi 
Di paffo in paflTo, ove Dedalea mano 
Fatto avea fiammeggiar vago trapunto 
Ricco di gemme -, e di rugiade Eoe ; 
Poi di feltro impennato il crin ricopre, 
Ed al fianco (iniflro il brando appende , 
Ed efce in ampia loggia ; ogni parete 
Avean dipinto Policleti , e Zeufi , 
Con lungo lludio ; agli occhi altrui conforto ; 
Vario fplendor di Paretonj marmi, 
E marmi Argivi ricopria gli fpazj 
Del pavimento; in sì reàl magione 
Soleano i Duci riverir Menapo 
Ufo venirvi con la prima aurora; 
In fu quel punto era forgiunto Adrafto, 
E jeco Emetto ; Adrafto unico germe 
Di Petafan degli Schiavon tiranno j 
Avea coftui trenta fiate Aprile 
Fiorir veduto , e rifplendeva altiero 
Nel più bel fior della mortai beltate 5 
Spada cingeva, e s' avvolgea d* usbergo 
Per franca far la Principefla Agave, 
Onde era amante, riamato; folo 
S'attendeva ceffar l'opre di Marte, 
Ed indi celebrar lieti imenei. 
Ma di Trevigi, e delle belle intorno 
Molte cartella era fignore Ernefl:> 
Già figliuol d'Erimanto, era leggiadro, 
Bello a mirar, ma di beiti guerriera, 
E poco dianzi egli varcò venti anni, 
Fortemente diletto al cor^ d' Elvira , 
Onde ofava fperar la regia fpofa: 
Coftor guerniti di metallo, e d'oro 
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Fermaro i partì , ed abbaffaro in terra 
Quafi 51 ginocchio, e dimoftraro al vento 
Scoperto 51 crin di riverenza in atto; 
Il Re cortefe con la man fe fegno 
Che ne vengano a fe, pofeia commife 
Coprire il capo , e final I mente ei di(Ie : 
Molto amati campioni alla cui defìra 
Voglio dovere il regno , e la cui vampa 
Di vero amor tanto m'accende il petto , 
Che fpegner noi potranno acque d' obblio 
Voftra vimì fin qui fiata è ficcome 
Argine all' inondar del-fier nemico . 
E falvò la Città; ma quinci innanzi 
Con più franchezza maneggiare Tarmi 
Che meffaggio del GicJ reca novelle 
D 1 alco foccoffo; e sì diceva; ed *cco 
L'afferrarci * che fa tremarlo, e cafea , 
B gridò ftel cadere: ahi che mi moro. 
Qual per Cielo feren fpapde colombo 
L' ali dipinte , èva cercando rivi , 
Ove lavar la dilicata piuma, 
Ma trova arder, che bene efperto feocca 
Dardo impennato, e gli trafigge il volo. 
Onde trabocca, e non temea del colpo, 
Tal di quel Re mal fortunato avvenne ; 
Tutco cofpcrfo di pallore ei verfa 
Sofpiri odiolì di fulfureo fumo 
Dall' atra bocca , e fortemente anela ; 
E vuol parlar , ma di parlare in vece 
Ei fcilinguava; di (Te al fine: o duci, 
«Al mio fanciul deh levitate, e fe ; 
Altro non giunfe ; e fu quel pumo l'ali 
Se ne volava alle magioni eterne ; 
Ernefto, Adralìo, e le feguaci fchiere 
Giò rimirando non facean parola, 
Ma Tun ver l'altro s'affilava in volto: 
Come arator , fe nell' alzar del giorno 
Vede repente fcolorirfi il Sole, 
Allor, ch'ei fo.'fre dalla Luna oltraggio, 
Lafcia l'aratro in abbandono, e guarda 
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Il forvenir del Y affrettata notte 
Ingombro di. ftupor , fimilemente 
Stette penfofa. quella nobil turba 
Sul venir men del Re ; pofcia dogliofij; 
Mi fero gridi , riyerfatido i pianti 
Faceano alto rifonare omei ; 
Immantenente la città percoffa 
Fu dall' afpre novelle, onde cordoglio , 
Tuttp trafcorfe quelle vie funefte ; 
Ne penò molto ad impiagar V orecchie. 
Della donna real ; fui primier fuono 
Fu quafi pietra ne' fembianti , ed indi 
Tornando viva ella /cagliò lontano 
L' aurea corona ,• e fi difvelfe i crini, 
E tratte mugghi di profonda angofcia; 
Pur dianzi il ciel rqi promette* foccorfo 5 
£d or mi fpoglia d*ogni aita ? e dove 
Dove appoggiarti la mortai fperanza? 
Fra quelii detti ella fremeva , fiumi . 
Spargea di. pianto in Tulle belle guancie 5 
E poi di nuovo cominciò lamenti : 
Manti fuperbi, e regi letti, letti 
Non piti, ma tombe, a che dolente punto 
Or mi traete? o me felice, s'era 
Nafcendo dcftinata a vulgar culla! 
Mifera Elvira, in sì crudel ftagioiie 
Chi ti fa fchermo? chi ti ferba il regno?. 
Chi dà fcampo al fi^liuol ? sì dice, e prende. 
Rapido corfo a ritrovar le membra 
Del fuo Re fpento; ella incontrò per via 
Ernefìo, Adrafto , che recava in braccio 
Il freddo corpo del Signore eftinto 
Verfo le ftanze dell' ufato albergo. 
Etti come fur pretto , e vider tinti 
Dì mortai pallidezza i bei fembianti 
Dell' alta Donna , e come fcuro il guardo t? 
E delle chiome, rabbuffato Toro, 
Corretti da pietà fparfero pianto . 
Ma la Reina quanto può s' avventa 
Verfo il caro conforte , il collo cinge 
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Tenacerrtente , e mille volte il bacia , 
E fovra il petto abbandonata geme 
Delle lagrime fue non punto avara • 
Or come al lamentar non ponea fine, 
,Adrafìo le diceva : inclita Donna # 
Deh perchè t'abbandoni? a' grandi è biafmo, 
Non trionfar delle fortune awerfe. 
Ella dopo graviffimo fofpiro 
Guardando fittamente il corpo ^ eftmto 
Fece a (e forza intra finghioazi , e diffe : 
/ O di quante gioconde avea fperanze 
Solo foftegno, e ne' miei guai conforto, 
E fola vita del mio cor Menapo > 
Perchè vivere io più ? forfè per ferapre 
Qui lagrimar tua raiferabil morte? 
Ma s* io voleffij onde n' avrò poffanza ? 
Sono i<* diamante? ho di macigno il petto? • 
Ah eh' io Cento perirmi ; in quefte note 
Cadde fui fuolo y ivi fi feoffe alquanto, 
pofeia anelando le ne andò lo fpirto; 
Quei Duci afflitti tenebrofa pompa 
pero apprettarli, e dplorofi; onori 
_ Per li regi fepolcri f ed indi franche 
Yolfero l'alme a travagliare in guerra, 

Canto, Secondo,. 

MA per l'orride imprefe al fin condotta 
Tefifone empia raddoppiò V orgoglio , 
E fatta vaga di fpiegar fuoi vanti 
Tra' moftri inferni eìla ne va veloce 
Alle d' Aver no pcnofiflime ombre ; 
Colà fuperba in vifìa alza la fronte, 
E. trafvolando con Tartarei gridi 
Faceva alto, fonar gli antri infocati ;^ 
Dicea le frodi , onde ella fpenfe i giorni 
Di quello eccelfo regnator , dicea 
Le fiere angofeie della trifta Elvira* 
Ónde ella caddV; il general cordoglio 
Ove è rimafa la cittate opprelfa . 
^on tacque punto -, ornai le mura aperte^ 
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Per cut tanto fudoffi, oggi mai l'afte 

Andran degli Unni a guerreggiar fui Tebro; 

Coli faranfi i veneraci altari 

Sranza di belve; e quello eccetto, ed alto 

Monte del Vaticaa darà tributo 

Di folce fpiche a vincitori aratri » . 

Tal per l'Èrebo tetro alteramente ; ; 

Pur beftemmiando ridicea fuoi pregi ; tini,' 

E l'inferne falangi unqua non ftanchef L\.\f* 

Faceano udir 1* abbominevol nome 

Con fomme lodi; allora infra quei moflri 

v Uno ven' ebbe , <hc fvegliò 1* ingegno 
E cercò gloria in danneggiar la Terra 
PrelTo * perir fenza H real governo, / 
. Ed in pronfondo affanno ornai fepolta; 
Quello folea nell'infera*! baratro . ^ * " 
Àfmadeo cBrfi ; ed era fempre intenta V > 
Ad affinar della lufluria l'arte; * ■•. - \t\ 
Sono opera di lui quanto d'amaro 
Vederi fofrerir da petti a man ci . 
Di tormento, e di peni* "ci molle, e feco- 
Se lufingando egli dtcea per via + 
Se'Tefifone noftra ornar le tempie*- - : r 
Btttn&di lauri gloriofi, e chiede ..... ~ 
In riva d'Acheronte alzar trofeo , - 
Non4>raraa a torto; egli è ben dégno; ed iò 
Amo, ed a beli' oprar fi dia mercede . ; 
Perchè la fgtro; e non è forfè giufto 

* Che fiorifcano in me falde fperanze ? _ 
Sarà forte Aquilea fe fcofli Troja? >vr 
Eli non è ver , che .Simoema, e Xanto 
Corfer di fangue c ed il S%eo non fcorfe 
Il figliuol di Peleo ferfarfi in tomba ? ■ 
Sparta già diede al mondo occhi sì chiari % 
Che per arte di me pofero in fiamma 
Dìll' Afia i regni; io di cotanti rai . ;^ ?n 
Feci fui Nilo fiammeggiare un volto, , 
Ch' orbo ne venne il gran campion di Roma; 
Onde Egitto ne pianfe , e chiufo in nembiv* 
D' alto cordoglio fofpirò Tarpea ; ; 0?' 

Nè 
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Nè q«efto giorno apparirà men forte 
La mia potfanza ; sì parlando ei giunte 
Alla cicca mal fortunata ; e quivi 
Con pronto ingegno efaminò le ftrade 
Da porla in polve; e Jrkrovolle io breve, i 
Or difendendo dal PermefTo ombrofo 
Cantane Euterpe , V una e P altra guancia 
Di frefche rofe colorita, o Clio. 
Era d' Elvira, e di Menapo figlia 
La giovinetta Principefla Agave 
Di cbtanta beltà , che almi guerrieri 
Per lei giojofi diftruggeanfi in fiamma , 
Uno era Adrafto del Signor, che regna 
Intra fisri Schiavoni unico erede, 
Chiaro per lo fplendor dei bei fembianti, 
Chiaio per P opre del gentil coftume, 
Chiaro non men per la franchezza in armi, 
Quinci fovranamence al Re fu caro , 
E caro infieme alla Reina Elvira, 
E fé godean della bramata pace 
DelP inclita fanciulla, il facean fpofo; 
In tale ftato egli lattava il core, 
E nudriva il defire, e cotal volta 
Faceva atti d'amor per la fperanza: 
E tempo fu , ch'egli mandolie in dono 
Alto regalo , incatenate gemme , 
Perle di Gange, e di Perù piropi. 
Quinci pendea (colpito in piafìra d'oro 
Il navigar delPAgenorea figlia 
Sul toro ingannator , vedeanfi P acque 
Scherzar gioconda , e fu per P alto V aure , 
E vezzeggiando il trasformato amante 
Dar baci al pie della beltà rapita. 
Con sì fatto guerrier facea con tela 
D* amor in campo , e per le regie nozze 
Dell'alma Agave Spirava Emetto 
Principe di Trevigi , in lui virtude 
E ben fondata nobiltà fplendea 3 
E sfavillava dell'età fui fiore; 
Quwfto tenor di cofe al fieio moftro 

C s Toflo 
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Torto fu noto , ed ei fvegliò fuo fplrto, 
A porre in opra non piacevo! froda : 
Compoie a, fe d* incorno aeree membra 
VJ ffcite ornai di giovenche , ed ara 
D'alcuna crefpa il volto, e vela i crini, 
E dentro a fofchi manti egli s' involve* 
Fallì Frontea della fanciulla Agave 
Nudrice un tempo, e così fatto, apparve 
Là dove Ernefto in folitaria tìanza 
Guerniafì d* arme : egli il faluta,.e dice: 
Ernefto già tu fai, che fui d'Agave 
Nudrice, or odi me , che a ce ne. vegno, 
InviVa da lei ; mentre fur vivi 
I. genitori , ella celò fue voglie , 
Ne volle far contratto a* fuoi defiri ^ 
Or che vive in balia di fe, medefma 
Offre la fua belcare alla tua fede , 
Per fartifi conforte; or quando , e dove. 
Fa di meftiero, adopreral T ingegno 
Di cavaliero, e d'amatore; incanto 
ÌTu di quefto monil cingiti T oro 
Al collo intorno, ella il ti manda, ed ama^ 
Spellò mirar, che tu ne vada adorno. 
Nel così dire egli porgea Tarnefe, 
Onde era flato liberale Adrafto 
Ver la beltà d'Agave; in qual maniera. 
Città fteccata da nemiche f quadre 
Langue in, mefto digiun ; ma fe le. giunge 
^"Spccorfo amico i apre le labbra al rifo , 
Cìafcuno apprende a rallegrar fembianza , 
E fulla fronte ferenar la fpeme , 
Tale in quel punto fe vederfi Ernefto. 
Ridean fue labbra, e sfavillava il guardo 3> 
E Tulle guancie non fo che -di lieto 
Subito apparve, ei cenco volte, e cento 
Baciò le gemme , e ribaciolle , al fine 
Fe dal petto volar quefte parole; 
0 irhmenfa beltà, che altro, non fai 
Salvo, che il fervo, tuo render felice. 
Imrnenfa mente, a tuo favor fian pronci_ 
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Sempre di tutto il ciel tutti i favori , 
Ed io trabocchi degli abiflì in fondo 
S.' unqua mi pentirò d* eflTerti fervo. 
6 bella fronte , o belle ciglia , o fpecchi 
Di ogni altiera bellezza, infra mortali 
Andrete voi di gentilezza efempio, 
Ed io di fede , ei così djffe ; il moftro 
Prende commiato ed indi move i pafli ; 
E non gli move indarno ; Adrafto trova 
E per tal modo gli ragiona y Adrafto , 
Mentre da' genitor fi relfe Agave , 
Ebber le vele tue vento fecondo ; 
Or non è calma ; io veggo molto Ernefto 
Andar briofo ; e mi ritorna a mente , 
Che ufanza femminil non è fermezza 
§erbare amando -, così detto ei tacque ; 
Ma fiamma , e gelo in un balen trafcorfe 
All' amante guerrier per ogni vena>. 
E. di varj color fi tinfe il volto ; 
fiammeggiava lo (guardo , e dentro al petto, 
Fremea per ira , e di fe fteflp tolto 
Motto far non potea: quinci, d' Ayerno 
Lo. fcellerato rneffaggier diparte , 
E trafvol^, glie fue frodi intento ; 
Per total modo cprfe- il giorno , e chiufo 
Si flette Febo dentro il Mar d' Atlante : 
Jyl.a come F alba feminò fue rofe , 
Il poco avanzo dei miglior guerrieri ?> 
È quelle tefte più canute andaro _ 
Yerfo il palagio a raunarfi , ed ivi, 
Cercare appoggio al ruinofo impero 
Per quel cammino raftrontofli Adrafto 
~- Con. effo Ernefto; Erneftp iva pompofo, 
In ipoglie d' oro r e gli pendea fui petto, 
Ìl*d' Agave monil tanto pregiato y 
JEd ei fattone altier moveva giocondo. f , 
Come lo feorfe Adrafto r immantenente> 
* Ficcagli il guardo, addoffo £ e "bieco, il guata t; ■ 
Ma rimirando poi V oro , e le gomme 
Onde alla bella Agave ei fecie dono 
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Splendere al colJo del rivale intorno 
Vattene in foco (Tira; ofcura il ciglio > > 
Dibatte i denti , e duramente freme 
*Così gridando : onde cotefto hai tratto . i . 
- Real teforo: e come indegnamente ^ 
Te ne arricchiti } alle parole acerbe . 
Meravigliando die rifpolla Emetto: 
Portolo perchè voglio , e 1' ebbi in dono 
- r Da tal, che la mia fe ne fece degnai 
Non è eia ver, foggiunfe Adrafloj il porti 
Perchè ne folti ladro ; allora entrambo 
Sfodrano i brandi : e gii ne va per V alto 
Feroce H'fuon de ripercofli acciari -, 
E l'aria s'empie di faville s quale 
Se per bella .giovenca in prato erbofa 
Agitati d'amor danfi, battaglia 
Tori cornapuntati , alca muggito 
Spandono all' aura , e con la fronte baffa 
Non mai fon ftanchi a rifrefeare aflalci ; 
Miranti intanto lacerati fianchi 
D* ampie ferite, e di ben calda veiu 
Sangue abbondante riversar gozzaje; 
Non con minor poflanza e minor ira 
Provino quei guerrier di trarfi a morte »- 
Con fpéfli colpi, oj-a nel petto; ed ora 
Nel 4 venire ; ora ne' fianchi , or nella fronte* 
Erano intente a ritrovare entrata 
Del nobiJ fangue l'à(Tetace fpade^ . ; 
, Ma Tempre indarno $ cosi fatta è 1 arte 

Ch' aveana entra mbo nel mdfier dell' armi» 
Al fin ficcome fulmine fremente 
Che avventa Giove adunator de > »embi > 
ScagliolS Adrafto, ed allungò la fpada 
Quanta mai più . potea verfo il nemico | 
Trovogli il braccio deftro, ed ivi fquarcia? 
I nervi, e frange l'offa; indi la tragge 
E fortemente glie l'immerge in petto ; 
Subita cadde in fulla piaggia , e lunga ; • 
Fece d' intorno rifonare il piano ; 
Ivi gemendo intra fiaghioizi fugge 
i 1/at** 
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L'alma pronta a volar per le ferire, 
Ed ei vien freddo con mortai negrezza; 
11 vincitor volge le fpalle , e riede 
Pieno di rabbia a fuoi ripofti alberghi, 
Ed ivi penfa all'infedele Agave < 
Profondamente arfo di fdegno, e feco 
Quafi faldando, fue ragioni ei dice: 
Spento è l'infame, e del fuo fciocco ardire ^ 
Data ha la pena; or quelle carni indegne 
Giacciaci fpofte per convico ai cani; 
Ma qual di te prendo vendetta Agave ?^ 
O dell' arfo mio cor fola Reina 
Or fra chi regnerai, fe tu non regni 
Come fovrana fra le donne ingrate ! 
O occhi ove d'amor tante faville 
Splendere io vidi , e voi gentil fembianti 
Chi l'arte v'infegnò di tanti inganni? 
Di tante frodi ? e sì dicendo ei batte 
La trilla fronte con la deftra , e penfa 
Fitfo col guardo in terra; indi fi feote 
E col pie batee il pavimento, e grida: 
Cingi la fpada Adrafto ; efei dal regno , 
E vieni pronto aJ incontrar percoffe , 
Vieni ; che polcia tradimenti, ed onte 
Non mancherami ; ah crudel gente , ah nome 
Femmina nata all' onde i^ferne ; feenda 
Fulmine che l'involva; atra tempefta 
Le fpenga , e le fommerga ; Indi s'emenda 
E dice : adunque lafcerarfi Agave ? ' 
Ella fi lafci; de' nemici in preda? 
E de' 'nemici in preda; eternamente 
Sarà ciò pena de' fuoi vili amori ; 
Sì dice; e ver le mura il piede affretta ; 
"Giunge alla porta : e chi guardava i varch* 
A lui ben noto trapalar confente; 
Egli fen efee e per dritto calle 
Stampa i vefligi verfo i ricchi alberghi 
Del Re degli Unni; per ventura lo vide 
E ravvifollo Abfirto, uom di gran pregio 
E molto innanzi all' Ungaro Tiranno j 
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Coftui feroce maneggiando Tarmi' 
Sulla muraglia in fanguinofo affalto. 
Rimafe prigionie* ; Mscapo all' ora 
Molto, gli fi moftrò di cor gentile 
E con» atti correli ebbelo feco ; 
Allora Adrafio lo fi fece amico ; 
Però da lui non fu sì tofto fcorto 
Che prontamente gli fi move incontra;; 
E con un oh di meraviglia chiede 
Donde? e perchè? nel così dir l'abbraccia^ 
Poi dplcemente lo riguarda in vifo ; 
Pofto il termine ufato alle accoglienze 
Rifponde Adraflo al cavaliero , io parto. 
Dalla citiate infino a qui difefa 
Per me contra ragion , vegno bramofo 
Di dar le mie fatiche al Signor voftro; 
Però condurmi al fuo real. cofpetto 
Sia di te cura; qui tacque egli, Abfirto 
Per man lo, prende , e fé ne vanno entrammo* 
£)ove il duce fovran facea dimora . 
Il ritrovaro; ei di corazza acciaro 
Vefliva ardente per pirppi, ed oro, 
E dal finiftro fianco aurea gli pende 
f ulgida fcimitarra, 51 petto, e il tergo 
Tutto s' involve di purpureo manto , 
Pianto, cui diftingi*ano alme a. mirarfi : 
Gemme, tefor dell' Eritree maremme, 
Tal patteggiava entro a guerrier più fceUi : 
Con elio lor trattando opre di Marte . 
Abfirto inchino gli $' appretta , e moftra 
Il campion ftrano, e dà di lui contezza , 
Attila il chiama, e ben l' accoglie , e parl4 : 
Ver lui cortefe in cotal guifa: ho caro 
Voi meco aver campion. di tanto pregio 
Per onorarvi, e s'avverrà, eh' io deggia. 
Operando mpftfarlo io. farò pronto ; 
Allora il cavaiier con alterezza^ 
Non fenza riverenza a parlar ptefe: 
Alto Signor da gran ragion commoffcb 
" Mi feci difenfor di queiie mure 

A voi] 
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voi nemiche, e da ragion non meno. 

. Per oltraggi l'offerti oggi ne vegno 
A dare atfalto , e traboccarle in terra 
Per te non meno ; non ragiono a voto ; 
Menapo Re da fubitano affalto 
Fu percoilo di morte; ed indi Elvira 
Chiufe/gli occhi per doglie in. fonno eterno;, 
11 figlio fucceffor puoflì dir bimbo t 
Sì fcarfo è d' anni , e che goyerni il. regno, 
Tefta non è di riverirli degna ; 
La greggia popolar vinta , accafciata 
Poco non, fa fe con' le donne tf&hte 
frega gli altari, i duci, uno hai. davanti ; 
Èrnefto dianzi per mk man trafitta. 
Versò V alma col. fangue ; e più non. vive ; 
Non negherò che ci rim^n Foretto. 
Illuflre per fulgor di nobii' avi 
Onde difcende., e. per tefpr poffente ; 
Grande in afta vibrar, grande per fenno, 
E per trionfi, e per vittorie grande; 
Ma carco di. ferite oc fi condanna 
Star fatto coltre , e ripofar tra. piume ; ^ - 
Dunque qual cor pavenra ? e chi configlia 
Pofar fommo Signor la tua portanza ? 
Che non fi fpande ogni bandiera al, vento? 
Che non, fquilla. ogni tromba ì io non. ti fcorgo« 
Con mortai rifeo a rinnovare affale! ; 
Vi conduco a gioir d' una, vittoria 

" Qhe vi fi dona in dono * r in tal ^ maniera 
Parlava Adrafto; ed inchinato, ei, tacque 
Rifponde il Re: tempo è. da porre, indugia 
E tempo d' affrettar ; fe difventura 
Dell' inimico, a guerreggiar ne chiama , 
Corriamo all' irmi ; come dunque forga 
La bella. Aurora:, e ne. rimeni il, giorno, 
Giafcun, s'accinga al generale affalto, 
Di tutto, ciò prendi penfiero, Abfirto 
Con pronto ftudio, e non folrrir, che fceuii 
Di tuo valore , e di tua fede il pregio 
Chiaro cotanto ; ei più non difle , e tacque 
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Lsr maìfti déJl'Ungafò tiranno, 
Incontanente 1 cavalier partirò, ' 
, E fece 'Abfirto trafvolar palefe >j 
Il decreto reale infra le fquadre, 
E co'duci minor tutto difpiega 
Tutto il v tenor della battaglia, e loro - 
Crefce coraggio ad incontrar la mòrte 
Con forti detti , e fe ne va veloce 11 
La fama intorno, e «dibattendo Tali : *f 
Grida, che all'apparir del bel mattino - * 
DaraflTi aflalto , e la dittate iti prèda ^ 
Rimarrafli al valor dei più guerrieri; 
Quinci le turbe intalenrate a guerra % 
Danno bando al ripofcr, altri racconcia 
Archi mal tefi , .alrri faette arrota , 
Chi brandi terge, chi cimieri impiuma. 
Chi prova il ferro de* dorati usberghi, 
Se fia poflfente a dileggiare i colpi 
Quando più crudo adireraflì Marte; 
Qual fe talor d y Autunno alma ftagione 
Baffareo liberal dell 1 aureo mollo 
Vuol , che fi calchi in ben cerchiati tini 
I grappoli acinofi, ognun s'adopra 
Uomini , e donne in affilar coltelli , 
In teffer vimi , in ri faldar graticci | % 
Ogni cofa è bigotti, ogni'lavoro v ^ ; 
E' rivedere, é r.aeóonciàre arnefi ^ f , .*< 
Della bramati^ da ciafcun vendemmia; 
Tale era fluivi "rimirar le turbe 
Intente a raffinar le fpoglie, e Tarmi. 

C A ~S - T O T E R Z o f 

CON si fervido cor, con sì fremente? 
Rabbia liei petto s r *teri«lea , che l'Alba 
Crocaddobbata àpriflfe varco in cielo 
Mettendo in corfo 1* immorta] Piroo ; 
Ma fu per l' alto dell' Olimpo eccelfo,^. 
Eteree cime , onde 51" Rector fuptemo \,4f 
Scote la terra, e dà la legge all'onde,'* 
0 pur col cenno fa tremar gli abifli >• 

Altro 
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Altro fi ftabiliva aito decreto ; 
E quefto fa, che ne!h mente eterna 
Fermò dell' univerfo il gran Monarca 
Fare Attila dolente, e di fue colpe 
Efporre al guardo umangiufta vendetta; 
Però dinanzi a lampeggiante trono 
Di fplendore infinito, ove ei s'afTide, 
Fe di Pietro venir 1* alma diletta; 
Indi iciogliendo dell'eterea voce 
L'immenìò fuon divinamente ei diffe: 
Venuta è l'ora, che il Signor degli Unni* 
Saldo difpregiator di uva pietate 
Con la giuftizia fi corregga; ho fcelt© 
Per leale miniftro a dargli morte 
Foretto illuftre regnator U'Atefte, 
Nipote d' avi che in feguir virtute 
Diedero k lui ben manifefto efempio, 
Ed egli è tal, che sferzerà ben forte 
A gloria procacciar figli e nipoti ; 
Ma di preferite non baflaute all' arme 
Tra falce e piaghe ha per albergo il letto; 
Tu movi e porta a Ufi falute , e forza 
Da reggere armi ; più non giunfe, e tacque 
La Tempre inyicta, ed eternai poflTanza; 
Allor per t,utto il cielo arie di lampi 
Nova chiarezza, e le falangi eccelle 
Dell' efercito eterno alzato note 
Cantando del gran Dio le glorie immenfe; 
-Ma lafcia Pietro de'fuyremi campi 
La non per or da mi furar fi ampiezza, 
E prende il volo fuo verfo Oriente 
Nel baffo mondo; ei raffcmbrava ltella, 
Che 'd'oro iti ifcia ppr ieren notturno; v 
Ne fi posò, che n.4 mirabiP orto , 
Onde mal faggio difcacciofli Adamo 
Dentro non folTe ; ivi per aria lieta , 
Che non fa d' aquilon (offrire oltraggio 
Sorgono piante , a cui non lafcia Aprile 
Unqua di frondi vedovarli i rami, 
E s'allegrava tutto il fuol de* fiori., 

Quanti 
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Quanti ne foglia difiar lo (guardo 
Per fuo conforco; infra cotanti un fola 
Ne colfe Pietro, ed era il fior concento 
Pur di tre foglie , una verdeggia, 1' altra 
Era qual pura neve, e qual piropo 
Splendea la terra sfavillando in cftro ; 
Cosi fornito fe ne vien del Cielo 
L' alto meifaggio là 've giace infermo 
Il campion deftinato alla grand' opra, 
Correa la notte, é del cammino ofcuro, 
Efa fui mezzo, e gl'animati in terra 
Tutti godeano in difiao fonno, 
Ma non Foretto chiudea gli occhi , e pofa, 
Dava nel petto a' gravi fuoi. penfieri, 
Anzi fpiaceva a fe medefmo , e caldi 
Traea fofpir quando, afcolcava il fuoHp, 
Delle trombe alla guerra eccitatrici , 
Dicendo feco: fcn andranno a terra 
Quefte onorate mura , e che io tiraifi 
Colpo di fpada per le fuj difefe 
Sul punto eftremo non farà memoria? 
Sì facto onor per così bella imprefa 
Illuftrerammi? e per sì facto alTalto, 
Tra fòmmi duci volerà mio nome? 
Così dicendo ora il finiftro , ed ora 
Jl lato deflro rivolgea tra' lini 
Tutto cruciofó di non cinger fpada. 
Ed ecco entrar del regnacor fuperno 
H meffag?,ier nella rinchiufa flanza 
Diffondendovi dentro un Mar di lampi • ■ 
Vinto Foretto con le Tue man fa fchermo, 
Al fubito ferir del troppo lume : 
Ma Pietro fa volar fuojio- celefte 
Formando note umanamente , e dice : 
Foretto io fcendo dalle altezze eccelfe • - 
Del Paradifo: 1* immortai poffanza 
Del fempre invitto corretror del mondo. . 
Mi manda a te: dammi l' orecchio, e credi 
In quefta notte ha da condurfi a morte 
Attila fcellerato ; or cu difpomi 

A. tfQftj 
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À troncar con tua man 1' indegna vita ; 
Opra , che fia poffente a porre in corfo 
L'alme ben nate, ed acquifiar corone; 
E veggio un forte fra gli altier nipoti 
Farfene fpecchio tal , che preffo. al Lambro, 
Spegnerà Re non men feroce , ed empio ; 
Degli altri io tacerò ; fama non vana 
ÀJto ne canteri di tempo in, tempo ; 
Qui tacque; ed indi col mirabil fiore 
Toccò le piaghe", ed elle venner fané ; 
E del corpo, guerriet le nobil. membra 
Doppiaro forza : piti veloce, il piede , 
Il polfo della man via più gagliardo, 
E per le vene via più ferve il fangue ; 
Onde in guifa cotal Pietro ragiona: 



Pella bramata giovimi fbrt^zzÀ 
Io ti lafcio giojofo ; or vefti i panni , 
E vefti T armi ; io riporrotti in mezzo 
Degli fiaccati, ove ripofa l'Unno; 
Qui tacque : ed. indi al cavalier s' invola \ 
Ratto Foretto, delle vefli uface 
Adorna il butto rinfrancato , e cigne 
Brando temprato fu maeftra incude 
Con lungo ftudio , ed adornò non manco; 
La fronte giovenii d'elmo lucente, 
Che ricco incendio di piropi ardenti 
D' ognintorno verfar non è mai fianco ; 
Al fine imbraccia di ben faldo acciaro 
Ben forte feudo., in cui di perle fpiega 
Gangetico tefor ; candide, piume 
L'Aquila Eftentè , quando armato il mira 
Pietro , nel porta infra le regie tende , 
Ove po'ava il regnator degli Unni} 
Notte correva intanto , e più , che '1 mezzo, 
Ornai, fornito avea di fua carriera ; 
E mirarfi facean 1* eteree piaggie 
Popolate di lumi , onde, per ì] ombra 
Potea gioirfi di chiarezza interra; 
E Pietro diffe al ben Foretto ; il campo 
In che provarli dee la tua virtute 
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Hai qui preferite; cu rinfranca il core, 
E Te qui fpendsrai. la ncbil vi a, 
Fia bene fpefa, e così detto ei fparve. 
Il cavalier pitn di penfier volgea. 
L'animo forti a cominciar l'aflalto, 
Ne molro dimorò; fchiera d'armari 
Moveva incorno a vifitar le guardie 
Di quei ripari , ed incontrofli in lui , 
Dorielo il duce alza la voce, e grida : **u£ 
Donde fi vie»? dove fi va? chi fietè? 
Rendimi il nome; il cavalier celefte , 
S'avventò crudo e gli fquarciò la trozza; 
E quel igoztacò traboccò fu! piano, 
Come talora all'apparir d'Arturo 
Fulmine ardente, che feofeende i nembi 
Lampeggia , e tuona in un momento , e fere 
Cotal F.-reflo mife man al brando, 
Spinfe la deftra , e lacerò «quell'Unno 
In un fol punto ; e come quercia in monte 
Ove fcherniva il minacciar degli Atftri 
Subico cafea fulminata, e lunge 
Fa co' rami fonar le rive ombrofe . 
Coral fen venne quel Barone a terra, 
E l'aureo feudo, e la corazza, e Telmo 
Alto fonaro, meraviglia imroenfa j 
Quinci forprefe i cavalier feguaci , 
Ma fier Foretto foli vò la ipada- m 
Inverfo il capo.d' Agriralre, e fende, 
Giù per la fronte, e. per lo collo in guifa, 
Che fopra il deliro, e fui finiftro fianco 
Si rovefciava la partita tefta , 
Ma le midolle del cervello fparfe 
Corfero a terra, le ginocchia ei piega 
È dà col petto in fui terren là, dove 
S nno di ferro eternamente il prefe: 
Non per quello cefsò l'inclita deftra; 
Nearco affronta; era d' orribil belve 
Non mai pago uccifor, ben grave d'anni 
Ma cruda, e verde fi g:dea vecchiezza, 
Veftiva in vece di ferrato usbergo 

Or- 
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Orride fete di cinghiale aipeftre , 
la rimirar da fpaventuifi arnefe, 
Ma non paventa del campione Eftenfe 
L'alto coraggio, che tra corta, e corta 
Vibra ferirà , e duramente eftinfe 
Quelle* frefchezze del polraon ventofo, 
Hi diede alquanti crolli, indi col tergo 
La terra imprefle , e fcolorito in vifo 
Con narici affilate , alzò finghozzo , 
E dir volea , ma della vita il filo 
Atropo gli recife; olcre fen paTa 
Foretto, e taglia a Rimedon la delira, 
E fa cadérne Y arrotata fcure , 
Onde egli promettea colpi di pregio 
Villanamente , e poi di novo immerge 
Neil* ànguinaglia il fanguinofo acciaro. 
Rimedon cafca , ed il guerrier calpefta 
Le lorde membra; indi atterrava Ofelte: 
Quelli fidando in fe medefmo note 
Faceta udir di barbarefco orgoglio 
Al vincitor ben gii da preffb, ed egli 
Profondandogli in petto orribil puma 
Tutto il fegato fcempia; onda di (angue 
Sgorgò fuor di quello antro , ed il fuperbo 
Rinufe defiata cfca di corbi; 
AHor comincia ad ingombrar viltate 
L' anima force di quei duci , ed alto 
Ciafcun gridava all'armi, entro i ripari 
Sono i nemici, all'arme, ali' arme, all'arme 
Al gran rimbombo , che per P aria vola 
Moire la fquadra delle regie guardie. 
Era duce Nearco ; ei giva cltiero 
Per anni frefchi, e per guerrier fembianri, 
E tutto involto di purpuree fpoglie 
Portava in cima del cimier con arte 
Scolpito il monte delle fiamme Etnee; 
Venia aitando, e fier ficcome toro 
Se per bella giovenca in valle ombrofa 
Scalpita co' giè l'erba, e fa col corno 
E col mugghiar brava disfida all' aure ; 
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Dall' altra parte fe ne vien F Eftenfe 

Come Leon quando le ciglia aggrotta , 

E con la coda fmifurata i fianchi 

Afpro. flagella, e che ruggendo ei tuona: 

Allor rimbomba la Caucafea felva, 

E fui periglio di pafciuci armenti 

Stan tremando i bifolchi; or chi ballante 

Fora narrar le minacciate piaghe? 

Il fuon de* brandi-? il fiammeggiar dell'armi'; 

E de' nobili cor P alto difdegno 

Sparfo per gli occhi ? il feritor primiero 

Fu la barbara delira ; ei lancia un'afta 

Non men dì tofco, che di ferro armata ; 

Ei sforzò le fue forze ; il dardo fende 

L' aria ronzando , e nello fcuclo awerfo 

Strada s'aperie^ ma non giunfe al petto 

Ove era vaga di ferir la punta; 

Nearco sfojra di forbito acciaro 

Gran fcimitarra , e deftinava piaga 

Verfo la tempia del nemico; ei fchermò 

Faflì pur con la fpada; indi percote 

L'elmo per modo tal, che d'ognintorno 

L'Etna dell'oro feminò faville; 

Sangue non corfe già, ma fotto il colpo 

Tentenna, e mal fi (oftenea Nearco. 

Non lafcia il brando rifpofar Foretto, • 

Ma fpinfe 1' armi entro il belico , e dietro 

Va furiofo, e lacerò le reni; 

Tale in duo fonti di bollente fangue 

Atrocemente innebbriò la fpada ; 

Calcò Nearco, e fui ferrar degli occhi 

Obblio noi prefe de' paterni alberghi, 

Mal fortunato, ivi laiciò partendo 

Cariflima beltà d'inclita fpofa , 

Ed in fuo grembo ammammellato infame, 

Che mai non vedrà più ; feorfe cafcarlo 

Sinolto poflTelTor à' ampio teforo , 

E per quella cagione al Re diletto 

Vide calcarlo; ed awampogli il vifo, 

fi per entro le vene incendio d' ira , 

ÌE frà 
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£ fra fuoi mife un alto grido : o pera * 
E chi di noi più %ioftrerd la fronte 
Non vendicato al Re? tanto difpregio? 
Oggi tanta viltate? i cor codardi 
Serbinfi a'corbi, ed al digiun de' cani * 
Ed io primiero; ei così grida, e fcaglia 
Il dardo j e cento fecondaro ; alcuni 
Forte ftro fonar l'aurea celata, . 
Altri grafifiaro del gemmato manto 
I ricchi fregi , e chi percoffe 1' oro , 
E lo fplendor del ben temprato feudo 
Ivi oltraggiando -del reale augello 
L'invitte piume; a tanti gridi, a tanti 
Colpi, ed a tante dell' or ribiì Marte 
Acèrbe furie tenne faldo il piede 
L'alto guerrier, nè fa cangiar fembiante; 
Qual s'armando talor rozza falange 
I montanari cacciator fen vanno 
Giocondi a guerreggiar porco filveftre, 
Egli tra canne paludofe, e "giunchi 
Suo forte albergo 3 fé ne ftà ben franco , 
E guarda bieco , e per foverchio d' ira 
Gli occhi rivolge ìoffeggianti , e molìra 
Pronte a ferir le formidabil zanne; 
Ma disperato alrin s'avventa ed apre 
I chiufì varchi , e frange fpiedi , e fventrà 
Veltri , e moioflì , ed ogni incontro abbatte 
E dell' oppofta gioventù fa feempio 
Miferamente; a tal fembianza in campo 
Trattava 1' armi l' immortai Foretto ; 
Per fama intanto, e per meffaggi intefo 
Attila aveva il non temuto aflalco, 
E la fredda paura, onde eran piene 
Tutte le fquadre; di ftupor s'ingombra 
Come ciò foffe , e travagliato in vifta 
Appella i duci i e ciò » eh' oprar fi deggi* 
Non è ben certo ; alla perfine ei penfa 
Di prova far quanto potette in guerra 
La maeftate., ed il reale afpetto ; t 
Dunque la fpada al manco lato appende , 

B di 
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E di fidato morion ricopre ^ -y --" . 
E le tempie e' la tefta* eicudo imbraccia.. 
Armi dorate, armi gemmate; ed ivi %^ 
Ei rifplendea ficcome in ciel fereno* ;-V: f . 
Il temuto fulgor del catl celere. ^ v 
Sì Catto efee di tenda, 6 Torme affretta," 
E collerica fiamma ardegli in petto, > ^ 
Ch'ei mena fmanie, e feco parlale nota 
Non può formar ; fé fra Sellanti chiofiri w : '& 
O nell'ofcuro delle tomb? inferne " f . 
Akimo è, che governi;;' e regga il corfo 
Dalla fperanza , e dell' uman-fpavento , 

l Coftui Tenta mie voci , e porga ajuto^ v W 
In cjueflo punto a disfogar miei fdegni} 
E s* alcuno non é, che regga il mondo 
JNulla non me ne cai ; potrà mia deftra 
Fulminare, tonar fopra i nemici . ^' 
Per fe medefma, in guifa tal fen corre ' ^ 
Gorgogliando beftemmie entro alla ftrozea ^ 
E gii nel ciel verfo Ir porte Eoe - 
A gran pafli veni? quafi gigante + 
Il Sol portando f alma luce al monda, * 
Ed Attila girando il guardo intorno 
potea fpecchiarfi, nella fuga indegna v 
Degli fmagati popoli > ciafeuno 
Lunge da fe gittava archi, e fafctre; 

' Afte , e brocchier fon difprezzati , ognuno 
Difcarcafi dell'armi, e fol fifpera 
Nel veloce volar del pie codardo; 
Tanta viltat* riguardar non valfe^ 
11 Re fuperbo , che doppiando V ira 
Non tor nafte dal cor minaccie # , ed ónte 
Verfo i difperfi; o di guerrieri a-nome ^ 
Chiamati a torto.; a gran ragion le fpade , 
A gran ragion da voi cacciate F afte , 
Che fon zappé, ed aratri i voftri arnefi; 
Ite alle ftalle , ed al grugnir de' porci , v 
Per cui nafctfte; oh. s'io ritorno al regno, 1 
S' io vi ritorno ! sì dicendo ei spande 
Vampe dagli occhi , e fa crocchiare i dentr 
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Per lo diictegno, e per la rabbia; intanto 

0 carco di trofei ramo d! Marte, 

Aftro d'Italia, e per la via del Cielo ^ 
Illuftre fcorta degli Eftenfi Eroi , 
Vibravi il brando fulminofb, e tronche 
Sbranavi membra non mai fianco j ed ampio 
Verfando fangue funeftavi i campi ; 
E come avvien , che divenendo fazia 
Di fpecchiarfi nel Sol volgefi a terra 
Aquila altiera , e tra belle erbe j e giunchi 
Vede ftagnarfi un pelagetto, quivi 
Lieta con largo pie voga per Tonde 
L'oca cianciera, e vezzeggiando pompai 
Fanno del lungo collo* i gru dipinti, 
E nel criftallo van tergendo l'ali 

1 cigni cari d'Amatutita al nume 5^ 

Ma vago di ghermir (tendendo a] piomba 
L'auge! di Giove col vigor del roftro 
Sparnazza gì* infelici j allor per l'aura 
Volano penne diffipate, e l'onda 
Del piccoletto Mar torna fanguigna , 
Tale era quivi a rimirar fra t'armi 
Il Gedeon della magion d' Atefte , 
Quinci in mirar la miferabil ftrage 
Tanto di rabbia in petto Attila colfe * 
Che forfennava ; ei mife 1* ali al piede 
Per tofto guerreggiar l'afpro nemico 
Motte ; ma laffb lui , che di fua viti Q 
L* eftremo fil gomitolava Gloto : 
Tofto , ch'ei fu da preffo alza la deftra 
Col ferro micidial verfo la fronte 
Tanto odiata, e fa volar in fchieggie 
L'oro dell'elmo, ma rimafe e/pofto 
Il deliro fianco all' inimico , ed egli 
Sofpinge dell' acciar l'afpra acutezza* 
E fpezta Toffo , e trova il core^ ed apr* 
Fiume di fangue , che la fabbia monda ; 
Cafca il tiranno, e fa fonar l'arena 
Con la percofla > ei feoffe poco il piede 
Che gelo il doma , ed un negror coperte , 
anatrerà t>. IV. D Ete- 
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Eternamente la real* palpebra ; 
Allor Foretto foUevò dal petto 
La nobil voce, e fece udir tal grido t 
Chinque (prezza del Monarca eterno 
La data legge , e prende a fchermo il Cielo 
Qui fermi il guardo ; raffembrò quel grido ~ 
Strepito d' Ocean, s'unqua s'adira 
* Il Tridentier dalle cerulee chiome ; 
Quinci barbaro cor non più rammenta 
Che fia battaglia; e dileguò veloce 
Per la campagna da temenza opprefTo; 
Quivi cinta di nembi errava intorno 
La Tempre vaga d'ogni mal Megera, 
E feco Aletto; a cui diceva: or quando 
Pur doveano venir tunte (venture , 
Porta di qui lontano il Signor morto , 
Che fu fervo di noi ; vergogna immenfa 
Fora farfi veder vivanda a* cani 
Il mar fempre devoto a ftigj numi ; 
Ed io procurerò , eh* abbiano (campo 
L' afflitto avanzo delle turbe ; entrambo 
Chiufer le labbra, e fi metteano all'opra. 
Ma venuta a fuo fia l'eccelfa imprefa 
Piega Forefto le ginocchia, e rènde 
Fervide grazie al correttor del mondo , 
Inde fi volge alla città; ben folte 
Di gente ne veriian fiumare allegre 
Verfo il liberator ; tuono di gridi 
Efle portava fu per l'alto, ed Efle 
Pronte cjuaggiufo rifpondean le Valli , 
Efle per tutto rifonava, ed Efte ; 
Così raccolto nei difefi alberghi » 
Con la bella arte dgll* amabil pace 
Delle battaglie riftoravo i danni . 
Fin qui dicea lungo 1' Aonia riva 
La Bèlla Euterpe delle cetre amica, 
Ed io de* lauri per le feorze ecerne 
Le care note ad ora ad or fcrivea ; 
Tu vero fucceffor de" tuoi grand* Avi 
* FRANCESCO ih leggio riponevi Aftrea, 
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fi dì Cerere i campi aveva in cura 

,i Per alloggiarvi Pace amabiì dea. 
Qiìn feJici* e fortunati \om y '• • , 
Che foziò il ntìme mo^ novo Saturno > 

> Gcnjofto in quefta eeate il feeAl efòro. 
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Dal libror intitolato : Compendio delle fentuofe 
Fsfte fere T Anno i<?o&. nella Ci cri di Mao* 

- tova, -p^ Je 'Reali Nozze del Serenis/ Principe 
• v D. Francefilo Gonzaga coti la Seretiifs. Infame 

- .Margherita di Savoja . Ih Mantova pretto Aurè*. 
*l. Kb, e Lodovico Ofanrt a Stasnjjadori Ducali i6<$$* 
i In 4, . principia alla pag. 

SAgunàte dunque the furato Mei Temo- tutte 
- kferfem delle quali egli *t* capace \ >aveH» 
dofi avuto fynprt riguardo da quei Mini/fri , eh* 
rC avevano la cura di non conceder f entrata in- 
ai altri) the a Genlihmini fgreftieri , a qua*- 
furono dtàè a qui fio effetto alcune medaglie di 
rawii pfì ém il luogo no* fu poi (• còmi 
Wm rapprefeHmiàHe )xap#cè di tutti 5 fe&oèklt fui. 
ròno molti W tffi fieoe$tati a rimaner ài fuori . t 
Vardindliy i Prindpisy igUiJ^ftiateriy t ^e Va» 
ràe invitate > tf #fa»Y)fidì * 4>oUbcarf% ne luoghi a {fe- 
rriati loro . Ed ìieotfi^ ^te ? furom i * torchi* dentro 
al Teatro y fi diede dalla parte di dentro del pal- 
co il foliìo Je£iw del fuono delle trortàtti , * nel -co* 
Wnciar a fuonw la terta volta fparì con tanta 
velocità in un batter di ciglia té %van cortina » 
the copriva il f*tfct> Cfr oancorc Mia ^Hl%a0 \ in 
alto y poch& furono quelli , che s 1 avvidero coinè 
ella fuffe ff avita ; mdt r fi»pMoft A u p9tào vaiti i vi* 
fle degli fifatutoriy <$L^W 

fabbrich&y&liìpaiaMii * idi ttj$ri dtrUiml' Uàfth 
rati con logge y *e r-pMiri fatti con tema jlftigliofa 
za y che ftrtitó fu ità cfafchedmo quella [cena tri- 
conofeiuta pe*1* 'Città * Mantova y la quale ira 
illuminata di <mtier#> ctie fen%* veder fi alcun ' 4te~ 

D z me 
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me accefe in e(fa, mofìrava lo fplendore , non gih 
di torchi , o d* altri fuochi , ma de* puri raggi del 
Sotti ne cofa alcuna mancava in effa, perche gli 
Spettatori avefftro a credere , che ivi fuffe giorno, 
e che fplendeffe allora naturalmente il Sole , ( cosi 
bene erano divifate ? ombre , e la luce da quei ri- 
fle/Ji ) fe non , eli 'effi non ave ff ero faputo , eie di 
già era fopraggiunta la notte . Non prima [patì 
quella gran cortina , che fi videro ne II* aria tre bel* 
liffime nuvole thiufe, fabbricate con tanto artifi- 
zio, che di nulla fi moftravan* differenti a quel- 
le , che fono, formate nell* aria dai vapori della ter- 
ra ; Ed effendo il piano del palco tutto coperto di 
una piacevol onda , tanto fimigliante al vero , che 
propriamente pareva, che ivi flagnaffe un placidi f 
fimo lago ; fi videro gorgogliar quell* onde nel mez- 
zo , e jpuntar da effe la tefla d'una donna , che 
f ergendo a poco a poco ., agli abiti, ed alt infegn* 
mofìrava d* effer Manto figlia di Tirefia , fondatri- 
ce di Mantova, la quale fi venne alzando tanto 
mifuratamente , che quando le trombe finirono di 
fonare, fi trovò ella fopra una Ifoletta, eh* era in- 
torno bagnata da quell* acque , e fermatafì tra cer- 
te canne, cb* erano piantate fopra di effa , al fuo* 
no d* alcuni Stromenti , eh* erano dietro alla Sce* 
na , cantò sì dolcemente le feguenti parole , che ra* 
t>*. ili animi di tutti gli ascoltanti . 

Ha cento lufiri con etereo giro 
Febo trafeorfo l'univerfo intorno , 
Da che l'aurora vagheggiar defiro 
Di queflo amaro, e fortunato giorno $ 

« E con quanta dolcezze oggi'J rimiro, 
Tanto fea di doJor meco foggiorno, 
E per T addietro affliggeva, il pecco r 
Ch 1 afpro è l'indugio in afpectar diletto, 

Non vanamente del defir m* accefi , 
Ne fùr le mie vaghezze oltre mifura , 
Che pienamente da lontan comprefi 
Di queft' alma ftagioa l' alta ventura , 
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Principi eccelfi , e per dettino afcefi 
Ove altri indarno formontar procura, 
Ch'i pregi del gran fangue > onde fplendete. 
Col predio di grande opre anco ornerete • 
Io moffi il pie dalle contrade Argive , 
E qui mie man 1* alca Città fondaro, 
Che T onor deftinaco a quefte rive, 
Nei fe^reto de Fati erami chiaro $ 
{Juì mille, e mille palme, e mille olive. 
Mille trofei, mille bell'alme alzaro, 
E domar mille belve, e mille moftri, 
Ma. faran ficco me ombra ai lampi voftri 9 
Or mentre lieti, e fulla frefca etate 
Il fior cogliete de' reali amori , 
Accendonfi nel Ciel frelle beate. 
Perchè del ferro la Uagion s'indori; 
Ecco le grazie, ed Imeneo mirate 
portarvi face de' fuperni ardori , 
Onde fien voftri letti almi , e fecondi , , 
E dolce fiume di gioir v ? inondi • 
Quando Manto cominciò a cantare la quarta 
fìanza , in un fubito 5' aprirono le tre nuvole , 
'ch'erano nril' aria, ed in quella di mezzo fi vide 
Imeneo con la face in mano , per gli abiti , eh* 
(tveva intorno ricchi di moli oro y e per i rifltjfi 
d' alcuni lumi che con molto artifizio erano nafeo- 
fii dentro ad effe nuvole , tanto rifplendente , che 
ben raffemigliava un Nume cele [le . Nella nuvola 
ch'era dalla- parte deftra fi vedevano le tre Ora» 
Zie , tanto ben collocate anch' effe , e tanto belle , 
che innamoratalo le vifie de' guardanti , e nella 
fimjìra la Fecondità , *e la face , tutte coce faci 
accefe in mano adornate di fiori , ed oro , le quali 
foravano foavijjìmi odori . 

Poiché Manto ebbe finita di cantar la {lama 
fuddetta , cominciò a tuffarfi nell' ifieffe acque ond' 
ora ufeita-i e nell'i flejfo tempo cominciarono le nu* 
vede a calar nel baffo pian piano , cantando quei 
Kì4mi, ch'erano in effe le parole che feguono con 
grmidijfìmo diletto de^li allottanti: 

B | Prpn, 
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Pronte fcendiamo a volo, ; 
* Ne ci pefa lafdar V amate piagge 

Dello ftellaco polo, 

Giufto defire ad apprettar ne tragge 

Caro parto d'Eroi, 

"Che far fi dee fpecchio del Ciel in *err* 
Amato in pace , e paventato in guerca . 



Fu compofìo quefto canto con tanta mi farà , cA# 
nel finir de gi' ultimi accenti , le nuvole fi trova* 
rana giunte t ful palco , lafciandofi di dietro gli idi- 
fzi y che., r approntavano la Città , ed «ccupawfo 
tutta /a vifla <t*M) onde fermando Imeneo il pfc 
full* ìfoleita , cantò gV inffafcriUi ver fi: 

Coppia real, che di fua mano infieme ' i * 
Soavemente aggiunte, altera ftellay 
I cui fplendor fulla ftagion novella^ 
Son dell' Italia alto ornamento^ e fpeme i 
Comanda il Ciel % che - con amabil fare 
Dolce le vene rifcaldarv-' io deggia, 
E'1 popolo gentil di voftra reggia 
Le Grazie fian Fecondiate , e Pace 
Or nj* rinchiudi campi, a voi beo noti^ v 
; Iterate ad ogni or corli foavi , , 
E4 empite di gaudio il cor de gli Avi | A « 
Dando loto a mirar almi Nipoti . 
. Apwno nobili occhi al Ciel fereoo , : - 
£ feiua b lungo indugia ornino il^ monde 
Vincenzi , nome a rammentar giocondo x • 
~E Carli, caro a rammentar non^aeno, 
Xn ranco affai» diJetizia, e fochi 
Menino ore ferene abolir» giorni - 
E de' Teatri, a meraviglia adorni, ' • , 
Udite, i canti, e rimirate i giochi. 
M*rkre~*lmenea cantò il fecondo quadernari* , 
ìe Grazie ufeìte della nuvola , e car*mwa>wfcx 
lentamente lungo rf' Ifoletta , fi ' pofeoo a feder àU 
la parte defira d'effa , facendo anche il jhniUia^ 
$ 'eQOnditfi) e. la Tfaòi a,tto, fmfh'a y onde U ir* nu* 
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vote rimanendo vote, mirabilmente fi drffoìverono'aA 
un batter (Tocchi; e di tre che erano , fe ne 
una fola, ma però d'altra formar , ^ciocche -pà* 
reva una denfa nebbia , eh* ingrombrafie tutta là ■ N 
profpettiva dil falco dietro- alla Ifoltita . Imeneo 
poiché ebbe finito di cantare s" accóftÙ alla Fecondi- 
tà ed alla Face, e non sì prefiò fi fu poflo a fe* 
dir loro al fianco , che l % Ifola fi fpezzò dividendofi 
in due farti eguali, funa delle quali fimofft ver* 
fo funa parte del falco, t l'altra verfó V altra , ' 
fortande quei Numi per f ondi, ftèòri della fcena f 
ed in queir ifteffo punto fiorirono T acque , e la 
. Città di Fadova, rimafe Ubera per f Opera che và 
recitar fi. ' 

, Finito che fu di rapprefentar dagT Ijlrioni il 
primo Atto della Commedia, fi udì un dolci Jfimo 
concerto di voci, e di finimenti, che faceva Wnt- 
bombar tutto il Teatro d' un^gravrffima armonia » 
ed in tanto fi mutò la Scena , la quale rapprefen* 
tava in tutte le fue parti un grazhfo , e dilettevi 
le giardino tutto di rilievo, con varietà d* al ben e 
di piante fiorite , circondato intorno da belliffime 
fpailiere di verdura, con varj ornamenti,' e con 
vaghe fontane lavorate di Mufaico , fopra le quali 
erano fiatue di Marmo , che gettavano acque ocfyri* 
fere tanto lontano, che fpruzzavano in alcun* par-, 
ti del Teatro ( xna perà leggermente ) gli fpettatpri , 
e con belli jjìmi pergolati , e loggie di verdura >.eU 
la profpettiva . Difpojla la Scena in quefla manie- 
ra, udendofi tuttavia garrir mille uccelletti, ch'an- 
davano fcìierzandó per quelt* frondi, fi. videro coìn* 
4 pat ir pe? entro il gjarriino fedici. Donzelle , vzflite 
molto vagamente in abito di Ninfe, con vefii di ' 
- bellijjìmi drappi divi fate di varj colori , con ricchi 
fregi d* oro , e con molte gioje in tefla , e nel mez- 
zo di effe , una Donzella , cì% all' abito pift pompo* 
fo dell'altre, ed alla gr evitò degli atti, ede ftm* 
bianti, fu agevolmente conofeiuta per Signóra di 
quelle, onde non fu alcuno, ch$ non avvifaffe IH 
ejfer ' frbferr-ina , la quale giunta che fu con U 
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tomyagne /otto quelle logge in tal parte , che pote- 
va effer molto ben veduta dagli frettatoti , fermojft 
a vi {la di tutti, $d in un fubìto quattro d'effe 
Donzelli cominciarono con bellijjtmo garbo a fonar 
$on gH flrumenti, cV avevano in mano, una dol- 
fiJTima Mia d* ballon ed a quel fuono movendofi 
filtrt otto di effe ordinatamente, ufcirono a due a 
due fuori di quelle logge, paff andò con pajji mi* 
furati a. tempo di ballo per mezzo il giardino, e 
giunte nel prato dinanzi a dette logge , verfo gli 
Jpettatori cominciarono un balletto , con maniere 
cos\ graziofe, e con atti così leggiadri, che a vt~ 
de rie era co fa £ incarnabile diletto i t (Atre quat- 
tro Donzelle, ch'erano rimafle nella parte di den* 
irò delle {ogge, infieme con quelle, che fuonavano , 
Cominciarono anch'effe a muover dolcemente le vof 
ci al canto, ed accompagnando co' loro accenti il 
fuono di quefle , e la. danza di quelle , formarono 
5 * dilettofQ. melcdia , che l' udito degli afcol tanti 
non ebbe per allora che invidiare agli occhi} e l* 

paiole cK*ffe cantarono, /e* U figgenti : 

» ■ 

fingono in varj canti 

I forfennati amanti 
fci Quel che fej-baro in fen rinctóufo ardore x 

E tra ceppi, .e catene 

Appellano lor pefte 

Dolce merc£ dt grazio fa amore . 
Che fuoi ftrali pungenti ♦ . 

Apportano tormenti ^ 

^oitni d'ineftimabile* gioire " . 

E ch'ogni Tua ferirà 

Tronca ceni fil di vita ,. ^ ■ 

jyla che fcampo di^ morte è quel morire %. 
§ì tr* rportaH affanni . ? 
r A fc teflfono inganni, 
* E di feguirè Amor danno configlio j * 

Io per si farto efempio . _ 

Da Signor cotanto empip 

$«Wre v« p$ veloce * fuggir pigKa. 

U 
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In vano altri mi dice 

Farne colui- felice * ' - v 

Che dell' amaca, libertà ne privai 

E' foave ogni ione , , , / v < 

Ed è (bave morte^ 
: Se di chi muor la iibercade è viv^, •.. « 

i M > T, ' * « s \ t . »... 

Meniti^ che U Donzelle danzavano con vezzofy 
manière a n bel canto , Proferfina quafi che al* 
Iettata da tanta vaghezza , come fe *defideraffe di 
e [fere loro più fteffo, fi fece alquanto innanzi, ma 
dm tanta" maeftà, e con sì gravi modi^ che, dtflò 
negli animi di chiunque la vide, un non fo che 
di meraviglia e di riverenza infiemt , 4 e fermatafi 
dinanzi alquanto ad una gran porta tutta coperta, 
di frondi , e di fiori , la qual divideva nel mezza 
delia Scena quella parte del giardino , dov'erano 
\e logge | da quella, ève nel prato damavano U 
otto Donzelle , quafi , che un certo virginal rifpeU 
to la riteneffe dall' andar più avanti, moflraew 
di rimirarle da quella parte con molto diletto * 
Quando ecco fui fine del ballo , che dalla parte 
pniflra del palco , fi vide balenar d* improwifo 
una grandiffima fiamma , ohe in un momento Ufi* 
parve, ed allora da quella ifteffa parte fi videro 
due negrijjìmi cavalli ufeire e tirar dal fondo deh 
4a terra un carro, ohe moftrava d y effer di ferri* 
vugzinofo , il quale da molte parti vtrfava ardem 
tiffime fiamme. Era queflo. carrp feguitato da mok 
te Ombre orribili, e moftruofe; ed ivi entro era 
Plutone, H quale frenando i Cavalli dietre appun* 
to alle fpalle di Pro ferina, fcefe dal Carro, e 
sforzando i Cavalli rapidamente par\ijp f E l'appa- 
rir dì lui r , il rubarla, e io f par ir dipoi, fu eo$$ 
repentino , e con tanta prefiezza , che parve propria* 
mente un lampo. Reftarono a ooji_Jtnprovvifq , e. 
miferabify fyettacolo , non meno fconfelati gli fretta* 
tori, he le Donzelle ifleffe, le quali fovmggiunt* 
0 còsi fierQ vifia da grande fpavmto fe ne fuggire 
no citi quà , e chi là • Intanto fenza alcuna inter s 

- * P J mif* 
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tniffione di tempo * non e {fendo ancor tilt fuori deU 
la Scena , fi udì rifuonar per l'aria un- riflettevo* 
le* ma picchi fuono* il quale ufciua di una nu~ 
veletta molto ben formala , . che veniva lentamente 
fcendendo dal Cielo *, la quale foxmandofi amex^aria. 
sapcrfe, moftrahdo vacuo della fua parte di 
dentro tutto adorno di fiorì* e d'oro, e pieno d'un 

. lucidiamo fplendom*> In mezzo $ effa fi vedeva %oU 
locata a federe una/donna, che ài? abito* aèli or* 
nunttnti , ed alla naturai bellezza, fu toflo raffigu* 
rata }■€}■ Venere * la quale con foavijjìma voce ac- 
compagnata col fuono degli ftruffuHfc* che $ udiva* 

^ no fuonnr nella parte di dentro del)a Scena * cant& 
U Medùgal cks fe°.ue: • v ; t ' ^ 

Chi negherà corona , 
Al pargoletto mio? s v al crudo Inferno 
Amare ei non perdona ? 
..Oggi Scige ed A verno 
*Ved<?'Piucon rafferenar. la fronte, - 
Vedelo Flege*on*e 
Prender conforto dall'odor inretno* 
Dunque perta moTtale 
Non aggi* Parco, e la faretra a fcher-na, 
Cut sì graia Nume a contrattar net* vale * 



Non fi toflo ebbe Vènere finito di cantar queft* 
Madrigale*- che i a nuvola fi rinchiufe di nuovo , 
tornando nella forvia àu prima* e cominciando a 
faiir in alto, dalla banda finiflra del palco com* 
parve un carro tirato da due orribili Dragoni * *i- 
le cui bocche non marnavano mai nuove fiamm** 
Sopra di effù era Cerere tetta ->dolent+*Ja qualver* 
fendo le lagrime dagli occhi con due^ gran tronchi 
di pino ' oc cefi in mano * andava cercando la perdu*. 
ta figliuola. feginta da molti agricoltori coronati di 
rititìM d'oro* e giunta tanto avantfr* che foie effer 
«ioito ben veduta dagli frettatoti , tirando * freno 
ifi fieri Dragoni* fi fermò cantando con .vote flebite, 
ri wct dilettò] a fafiemi > , quel f*e iignev • . • 

te 
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Parte Quarta . $ì 
In quat alpe, in qua! felva'or ri ricerco? 
Iti qua! piaggia ? in qual porto > 
O dell* afflitto cor folo conforto ; ' . 

Ah ben di mìa fperanza* 
Or cangiato; ah dolor che mi tormenta * 
Sei tu fmarita o fpenta ? 4 
E che cefa di te creder m* avanza ■? » 
Certo non piango a torto, 1 ' - 
O -dell* afflitto- cor folo conforto. 

Al finir del fuo canto y fi iide alla parte de (tra 
dirimpetto al carro , con maraviglia grandi JJlm a dei 
riguardanti y volar per £ aria la Fama , perciocché* 
ella fenza nuvola di forte alcuna volando , era fofle- 
nuta > e portate* per f aria dalle fue proprie pm« 
ne y e fonando una gran tromba d } argento , pare* 
va, che non una fola> ma un concerto di trombe 
fonaffe infieme. Ùiunfe ella battendo per V aria, f 
oli, a mezzo il Palco , e librandoci in fui le penm 
cantò con melodia dolci ffima i feguenti verfiy intra* 
wzzando di quando in quando il canto col fuom 
della fua tromba . 

Afciuga 1 pianti, o nell' angore involta ' ■ 
Cerere , io fon la fama * . *' 

Tu fai ben , che per me tutto fi mira * 
E ehe turto s*afcolta; 
Oggi il foco d*amor Pluton martira 
Sì , eh' ei tua figlia invola j 
Ma dell v alta rapina 

Cerere ti confo!** . */ 

D^ir Èrebo profondò ella è -regina» 

Tutto T abiffo immenfò a lei s^inchin^* " " 

Non turbi tuo penfiero 

La regione ofeuraj 

Cerere , è gran ventura * 

In qualunque contrada un gtande Impero * 

PoicK ella ebbe dato fine alle fue parole battendo 
t ali di movo fi.w volò per l'aria verfo la pari* 

ù <s ^ 
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finijlray fin tantq, chi fi nafcofe agli occhi d*rjw 
guardanti , i quali .^imafero tutti fiupidi a 

veli ifleffo tempo il : mmgo a'/uoi lagoni, «/ci « 
^«w^ to goal iff^MpM^ trasmutatali riterrà, 
ali effendi prima per la rapprefentazjone diWQ^ 
pera • - y<i t yj 

Non si toflo ebbero finito gt Iftrioni di rappre- 
fentare il feconda jftto della Commedia , che fi 

un_graviJJìmo concerto di muftei Jlrumenti rh * 

* Altitudine di puvok folt* 
ravone tutta % e'I pavimento 
del palco in ogn(.Jìfa parte sì t^icin<k % come Ionia- 
ya> fyche. fiii 'ìittze gli ultimi confitti 4e#<* profpetm. 
Uva (cfyjjfktìtua effert lontani ffima) apparve copr 
v r&fcpdr* placido e tranquillo.) U quale appuri? 
to* fittile Jue più r ignote e lontane parti fi vedeva 
vfetfò * pefei di % varie forti , che andavano ori, tft 
quefla ora in quella parte Rizzando y fora <f efr 
mreh s alzavano e*i fianchi della, profpeUiva dui * 
fommiià di monti alpe fi vi, che forge vano da una 
iftejfa radice , e per t aria fi vedevano vaiar mille 
Amorini , % quali con. mane iti d{ fipri^ con frut& 
ti) con firàliy con faci , ed altre cefi firn ili , pare- 
va che fehertflfftro con certi uuvoìettt % eh 'ajtdavOr^ 
no girando intorno . Ed in un medefimp tempo dal-, 
la fini/Ira par{e del palco fi vide comparir nel ma- f 
re un Toro formato con tanto artifizio y citi non 
mancavano molti di credere, elisegli fofft vivo y t- 
che fen giffe per quelle acque a nuoto. Era quel. 
Toro coronato d l uria, gratiofa ghirlanda^di fiori %% 
e fopra il fup dorfo portava una. Donzella , ch'ali 
abito ed al portamento mofirava d* effere ami Rei- 
na , che no \ la quale tutta timorofa. atttnendofi con 
la defira al fuo finiftro cornp, e con feltra alzqn*% 
do il lembo della vefia^ quafi che le prem*ff* cV 
egli non feffe bagnato dall'onde, andava di q'u 
do in quando rat-tenendo col ifteffa mano una quan~ 
M*ì 9Vh M*9 il gr$rnbo, i qualar 
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^adendola di feno, v andavano fpargendo con- fua 
gran doglia per l'onde', ed affidando di continuo; 
gli occhi a quella parte onde ella veniva , fimoftra* 
va nel volto tutta dolente,' e lagrimofa, per fot he 
fuÀnto avvi favori* gli follatori etì ella foffe la fa- 
niòfa Europa . Poicti ella fu giunta nel me%zo del 
palco , per efftr donna intendenti ffima di mufica , 
cantò con gran diletto , e con voce molte delicate , e 
dolete il madrigale, che fegut; 

Cari paterni regni 
Ahi duol % eh* il cor mi paflfo . 
Ove vi WcJo ? Ah? lafla , 
A quali tìrazj indegni > ' \ ' f 
. Mifera la mia vira ? 
_ A qUali indegni fcherni, ahi fon rapirai 

Cantando ella con dolcijfima armonìa quefte lagri* 
inoft note , che deflarono per la pietà le lagrime n*% 
gli afcbltanti , fi feoperfe alla parte deftra , ed ap* 
pwwto a Rincontro del Toro, una nuvola molto va? 
ga, la quale era tutta coperta dentro > e d? intorno: 
di vari trofei d x uomini, e di Dei, e s'udiva di 
effa ufeire un dilettevole fuono di varj frumenti % 
onde voltatofi ciafeuno a quella; tofìo videro dentro 
di effa Amore collocato con bèlHJJìmo garbo, ed aU 
tendendo gli fpettatori a quel nuovo flettacelo , vi- 
dero feender quella nuvola v ir l x aere a poco a po* 
po, fino a tanto creila fu giunta in parte, donde 
poteva effert agevolmente veduta dei tutti, ed allora 
fermatafi udirono Amore , che ' confolando la dolente 
Europa, incorninciò a cantare in quefla guif*. 

Sgombra Porror, dalle turbate ciglia, ' 
Non contraili tuo cor rema di morte, 
O d* Agenore antico altera figKa > 
A4 Mónarca del^ del ne vai conforte * 
. £ d'alta prole il renderai giocondo^ 
Appellerai^ inefiim^bil forte 
C9l : no^e m p^e miglior del inondo.. 
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* Poiché /émoì'e ebbe finito di cantare , e che lek 
fua nuvola traverfando il Cielo, ricominciò a fali- 
re y fin tanto eh* ella difparve , e che il Toro, jfo- 
yptfdi cui era Europa , fi mojfe per feguitar fuo 
cammino, ufcì dall'onde una Balena, /opra di Qui 
eraji Glauco <*> federe con petto fquamofo, e bar- 
ba, e chioma ifpida, e fotia, il quale cantò di 
quefla maniera, rimbombando là fina voce in mo- 
do, che s'udirono dìverfi finimenti ordinatamente- 
l'un dopo l'altro replicar in forma d' Eco da va** 
rie parti col fuono, i fuoi ultimi accenti* 

Or che fen va rmemufo in forme nove, 
£ fotto sferza per la man d' Amore 
Mugghia nel! 4, Oceano il fornaio Giove* 

Accendi, o beJJa Ninfa , accendi ^ Amore , 
Non "fuggir me , che del tuo vifo a i lampi 
Ognor per entro 51 fen erefee l'ardore. 

Ardendo il gran Tonante ogni altro avvampi . 

Finito ch'ebbe Glauco di cantare, fi ritornò nel? 
cnde , e dalla defira parte del Cielo fi vide maro- 
vigli of amente ufeire un carro tirato da due Pavo^ 
ni , fovra di cui fi vedeva feder Giunone ; non erd 
fofienuto quefìo carro da nuvola alcuna , ma fola- 
mente dalla forza dei due Pavoni, che il tiravano 
battendo l'ali per l' aere , e poi ch'egli fi fu (ab* 
laffandofi) avanzato tanto innanzi, che fi trovò a 
mezz'aria, fermatofi dirimpetto al fianco Jìniflra 
della prospettiva , dove forgeva ( come dicemmo) 
nel mezzo dell'onde una fommità di monte ; Qiuno^ 
ne feoffe alla vifla di tutti nell 9 aria lo fccttro, t 
di fnbito udiffi un terremoto molto grande , ai 
cui rimbombo fi fpezzò una parte di detto monte , 
feoprendo una gran caverna, dove fi vide Eolo al^ 
to [opra l'acqua del mare per lo fpazio di tre 
braccia, e rivolgendoci Giunone a lui cantò di que*. 
fi a maniera . 

E lo, de* miei dolor deh fa vendetta, 
Qouaa corse del Mar le vie profonde; 
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Che 1 pregi miei dif prezza ; zi- 
Or tu dicioglì i venti, agvca l'onde; 
fi per tal* opra alta mercede afpect*.»- : 

Poiché Giunone ebbe finità di cM&rt, Boto coti 
voce làoftG foriortfy e grande le rifpcfì in quefa* 
Formai 1 ' 

Reina', ovunque il tm valor ca* impubi , > • 
Impone alta ragione, 
Che per me nulla al tuo voler fi rueghi. 
Venti crefcete, venti ' . 

Per sì giufta cagione , - 
Voftro ufato furor movete > venti . '* , 
Indomiti frementi* 

E in fui fine di quefto. canto udendofi un* altro* 
terremoto, fi f petto t altra fommità del monte , 
eli era dal fianco déftro della prospettiva > y e videfi 
là difopra un altra caverna piena di Venti , alcu- 
ni de" quali volarono fubito , e con impeto molta 
grande per f aria , ed in un iftante iurbandofi il 
mare y che prima era tutto tranquillo , fi comin- 
ciarono alzar ( onde al Cielo , ed in quel tempo 
ifteffo il carro di Giunone ricominciò a falire* dalC 
altra parte facendo il fuo cammino in modo , ebo 
parve eli egli abbaffandofi prima , ed alzando fi poi* 
formaffe , girando, un cerchia, cofa mirateti a ve< 
ere per così flravagante moto. E mentre) ella fa* 
, j* Venti eh* erano rima fittila caverna {rifìiofer* 

$d Eolo in quefta formà : 

— ^ — - 

£ion fien tuoi detti in vanoj »'■",'. 

Addenteremo i nembi , ■ 
k , E turberemo il grembo alPQceana, \ ' 

Cedrai T onde mugghiami , „ 
" . E a lor muggiti i liei rimbombanti. 

• . HAa non ebbero 5* t&fto finito i Venti le ta pa- ^ 
rote, ebe la caverna d* Ealo fi rinchmfe, e> nella 
pké lontana parte della profferiva, tanto in 
f& O^en* parwt) |A| p( x $wng*ffe \a^fia y J 
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vidè comparir Varco cehfle divifato moHo vagamene 
te di belli filmi colori, /opra di cui fi vedeva feder 
Iride appunto nel metto , la qual poi fpiccandofi 
' Ilo Jleffo arco, e battendo le penne, col folo fa 
^amento di l effe calò perpendicolarmente vetfo..Ur* 
ra^con molta maraviglia di chiunque la vide,cam 
laudo, mentre veniva volando a baffo, fin ch % arri* 
vò a najcbnderfi nel? onde , come fegue : 

■ i - 

• * * ' 

Venti , che fieri in volto , 

E rigonfi le gote y • • * 

Avete ornai voftro furor difcioltoj 
* Giove, che tuona , e l'univerfo fcot$, 
Varca il mar amorofo; ... 

, State , o venti , a rippfo * j 

■ i f 

T 41U quali parole i Venti col medefimo concert* 
$i prima, rifpoferq nella forma, cìu fegue : 

t^on fia contra 51 Signor il fervo sgrdfto 

Onda per noi non forga , 
^ Ne pur p*ra>ta il Uco , - 

Ed in fubito tornando i Venti , eh' erano feiohi 
alla caverna , fi rinchiufe il Monte , e tranquillo^ 
il Mare, mutandofi poi la feena nel fyo primo ef. 

live ptr ? Operai 

Al finir del terzo JttQ della Commedia, nnto\ 
nando il Teatro un armonioso e gran concerto A* 
tnufica, fi vide in un iflante tramutar la Scena, 
r divenir tutta balzi, dirupi* e birroni di monto 
orridi e fpaventofi, pieni d'ofeure e tenebrof* groU 
te, che rendevano terrore a riguardarle, e per m- 
tro a ùuelle caverne fi vedevano Orfi, Taffi, Ghi- 
ri, ed altri s animali \ addormentali. E mentri l* 
ville erano intente a riguardar una folitudine cos\ 
Irrida , ecco che dal fianco finiflro della profpetttva 
fi feoperfe Mercurio, il qMle rotando perieli ae- 
re folttarh, e fofro con fuoi talari, dijeefe un p*A+ 
to a baXo, e fetmanjkfi p*i «i aria alUn* 
r # conn 
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tonWo et una cavetti* tenebro/*) dentro , e fuo- 
ri circondata di flerpi e di faine , quaC era 
nel deflro fianco d y effa proiettiva , cantò come 
fegue 



Amica de gli amatici 

Notte , che con orror d* umidi vel| 

La terra adombri , e i Cieli , 

Sali a" eampi ftellanti, • / 
*; E doppio fpazfo colafsù dimorai 

Quefto è di Giove impero , : 

Cui per tal modo Alcmena oggi innamorai 

Che a sfogar fuoi martiri 

Tenebre lunghe ei brama ; 

Non han freno i defiri 

Di phe per gran beltà fi ftrugge, ed ami. 

Alle prime parole di Mercurio fi vide ufeir da 
quella caverna- un'orrore, che ingombrava l r aria 
intorno , e la notte fi feorfe fopra un carré ftellato , 
tirato da un cavai negro, ed un bianco venir fene 
fuori ; e poiché Mercurio ebbe finito di cantare, e 
che fi volfe con fuoi talari, rotando in Cielo, Ve* 
mincià ella a levar fi con quel carro in alto, fem- 
ore annegranda (aria, donzella paffava, e dietro 
0 lei fi vedevano fcaturir da quelle caverne var} 
foini, e fantafme, che di mano in mano fe nufei- 
vano fuori fopra divevfe nuvolette, le quali erano a 
vederle tutte fimiglianti ad un folto , e denfo fu« 
mo, e tra le altre, una fe ne vide alquanto mag* 
giore, 'e più vicina ad effo carro, in full a quale 
era Morfeo, Forbetore, « Fantafo, che cantavano 
con effo lui in forma tale^\ 

Forza immenfa d* Amore, »' 
Che porre in petto Giore e! non paventa 

. Ifmifurata ardore, 

E così fortemente egli 1 il tormenfcr, . • 

Che non^ volgeri Febo il carro intorno 

\\è fia diman che riconduca il giorno , > , m. 

Ut**. 
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Mentre così cantavano , *7 ca>vo drffo- notte 5 1 a«- 
flava approjjimando al, Qielo; e naf condendoli, atle- 
ta tutti i torchi , £ gW a/tri forni, rte illumina* 
vano il Teatro , twfe in un ifìante quel? aria di* 
venir tutta negra , e tenebrosa , e fu nel Cielo fplen- _ 
<fcr /a Luna , * sfavillar ver ogni varie lucidijjìm* 
flette , » tanto fimiglianti al vero che ingannarono la 
vi fi a di chiunque le vide ; e mentre che effa notte* 
forrrfontò dentro al Cielo , apparvero fovr a una gr an- 
nuvola le tre Parche^ che con graziofo concerto cm* 
tarono i fluenti verfi : 

Peli che sferza i deftrrer Febo immortai* 
Per la ftrada infinita, ^ 
Srame di mortai vita 

Noi* vide a quelito, che cediamo eguale , ; 

Ne meravìglia vide 
_Al ropndo^mai, quaì ei vedrà d'Alcide*. 
&a forefta di Lerna, e d'Erimanco , 

Il fer moftfo Nemeo, . \- 

Lo fmifuraco Ante%, 

Dell'alto Eroe celebreranno il vanto, . 
\ Celebrerallo Atlante, 

Che verrà men lotto il gran Gel follante* 
Stirpe d* almo valor cotanto altera , 
• In vaa per V Oriente, -, 

In van per l'Occidente,. , , . 
; Ne' dì futuri rimirar fi fpera \ . . - 

Vedralla U Mincio allora r . 
" Che avri fuoi Regi dalla nobil Dora ^ * 

. In fui fine di quefto canto < 
tana varte , e nel mezzo appunto della proietti- 
va ^ comparir da baffo un carro d* oro tutto rif- 
flendente, portato in alto da due grandi. Aquile , 
le quali rmfiravmo V afpetto toro in faccia^ agli 
fpettfltQrij e fopra di effo fi vedeva Giove» Qjtejì(y 
carro fpiccatojì da- terra andò forbendo con bellijjì- 
ma maniera ver fq, il Cielo , volgendofi wa a de* 
A** % ti ora a fai firn , e. Giove 4* tomo canfrvc*. 

; . % ' / mk 

L'i 
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mila forma, che Segue, effendi replicati due-volte- 
ifuoi ultimi accènti a §uifa d'Eco, dolu toci di 
perfettijfimi Mmfkf* ^-"v./ 

Sorga T Aurora, e> fiai* -'tranquilli i mari | . - 

Corrano in Ciel l'ereàa aure giojofe, • 
i Dipinganfi di fior- le piagge etbòfe^ / ' ■< 
D'Amore ogni onda mormorar* impari; 
Sorga V Aurora , e de paffuti orrori " • ■ h v 

Il mondo fi rifeci # • ' * v 

: 

Fra tanto , cfo Gl'ode cantando s ergeva col fua 
carro verfo il Cielo , /otto £ ifleffo carro , e «e/te pj'sii 
infime farti della prof petti va, fi vedeva [puntar a 
poco a poco l'Aurora, la quale appunto pareva , che , 
allora manda fi e Ifuoi raggi fuori dell' onde , -e che 
comincia ff 'e a rifehiarar là d'intorno le piié baffe 
parti dell' aria, ed avanzand^fi di momento in tm* 
mento [opra l'Orizzonte, dìfìéfe in modo i futi fplen- 
dori , che fece fparir ad una ad una tutte le fieU 
le , le quali mentre cominciarono a fparire ,; fi vi* 
de per artificio dell' Ingegnere , nell'aria una gran 
Cometa con lunga coda di fuoco ben formata, che 
fi dubitò nel Teatro , che in quella parte fi foffe 
acceffo accidentalmente il fuoco, e che quella telck 
ardejfe , onde gridarono molti ad alta voce , che fi 
doveffe efiinguere, ed intanto avanzando]} il giorno > 
illuminò la feena, fa qual poi tra.mutojfi per la 
Commedia nell' effer di prima* 

Poiché il quarto Atto della Commedia ebbe it 
fuo fine , udijji una grande. , e dilettevole finfonia 
di dolciumi flrumenti , e la Scena fi vide tutta 
converfa in ho f chi foltijfimi d'alberi, ed it? pollina 
tutte verdeggianti , fopra le quali fi f correvano Po* 
lazzi, Torri, Camelli, ed altri edtfizj, e ne' lot 
fianchi diverfe fonti, che mandavano fuòri ben 
mille rufcelletti d'acqua, che correvano precipHoffo 
mente al baffo, ed oltre il confine della prospetti* 
va fi feoperfe una gran nuvola, fopra di cui Ara- 
vo molte Ninfe bofch$nccie con abiti teUiJfimi, tut- • 
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le adornale di fiondi , t di fiori; e convarj flru* 
menti in mano 4 che fonati da effe formavano una 
dolciffima armonia ) e non sì toftoaltoffi quefla jnu+ 
vola da ievra che fé ne videro levar due altre, 
Vuna alla deftra parte AeHaprofpetiiw, e l'altra 
olla finiflra, in una delle quali erano le Ninf* 
flajadi , e nell'altra, le Napee con abiti così diftinti , 
che di fubito furono riconofcinte ; ed afaateji quefte 
al fari della prima e dove erano le Driadi, poiclù 
furono in parte alquanto eminente, cominciarono a 
cantare quando alternamente, e quando tutte infie* 
me, con doldjfìmo concerto le parole che feguom\. 

Ornate i crini, i puri feni ornare , 
< Fra la beltà del Ciclo 

Oggi far«m veder noftra beltate |« 
- La bella Ebe' fi i"pofa ? 
£' da gioire alla ftagion giojofa. 
Oggi 1 libiamo i monti, 

Oj&i la/ciaoio i prati, - ^ 

Oggi Jafciamo i forici} 
• ; Così comanda Giove, 

Vuolfi ubbidire a chi governa i fati . 

Nel fine di quefìo canto apertofi nell'ultima par* 
(e della profpettiva il Cielo, fi vide là dentro un 
hlUJJimo ripofto , 0 credenza, che vo$liam dire % 
in parte molto bene ej'pofia alto vifia de' riguau 
danti) tutto pieno di va fi d'oro, e di gioje , che 
percojfi da' lumi ch'erano là dentro nafcofii, abba* 
piavano col loro fylendore g/i occhi altrui • Sotto 
detto ripofio era apparecchiata una ricca menfa: 
dove era Ercole , ed Ebe a convito con Giove , e d % 
intorni ad effa potevanfì vedere molti Dei y chei 
fervivano ad effa menfa, i quali di concerto canteh 
vano le fe$uenti p proli ; 

Dopo domati i moftri, 
Dopo lunghi fudor d l afpro cammino ; 
popò vegghiar, dopo gelar al fine, 
Qtì «e' fiorai chioflri 
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Parie Quàrtfi. *J 
Èrtole di mortai fafli divino 
Volganfi a ior fallite 
Dunque gli umani ingegni , 
L'immenfo ben de* fempiterni regni 
E 1 premio di virente* : * x 

• Mentre che quefii Dei cantavano , e che le HMó* 
it fuddette /attuano in alto , . videfi ufcir pian piano 
dalle {Ir ade , c/ze dividevano quelle colline , e de* 
quei bofehi j'ei uomini vefliti alla Greca di concet* 
to, co» belli ffifni coVf aletti % e con fuperbi cimeri 
fofratlmi d'oro ttricertati ùoi vefiimenti /oro* i 
.quali guardavano *on maravigli* U cielo; avivano 
jjuefli nella deftrìa mano una patta d'argento p*P 
<ck>fcheduno legata eon una catena à s oro alquanto 
lunga al braccio, t nella fiitiftra> alcune targe all' 
antica ; e poiché gli Dei ebbero finito il loro coniti"* 
CO) s'udirono molti finimenti fuonar nel Cielo f*n? 
aria da ballo, e le Ninfa puntar a quel , fuono Jbt 
pra le nuvole i prefenti verfi • 



Appena gli occhi aperfe 

Il figlìuol sì poflente ; : J 

Del grande Anfitrione* ° " : \0 

...Che affalo egli fofferfe v , . . . ' , 

Da gemmo ferpente,,\, ... ... , v 

r Cui fofwngea .Giuqoàév. \ V , 



Finito qùefio catììo, gli frumenti ripigliarono à 
fonai ? aria di ' ballo y e quei fei movendofi dama- 
rono molto leggiadramente , # percotendofì eon quelm 
le palle, the avevano in mano con bel garbo in va- 
rie maniere , parevano imitare quel giuoco , che fts 
iftituiti negli Olimpi di Erede * Ritiràtefì poi fui 
fin dell' aria, tre nell' ma parte , e nel? altra /ce- 
rni , le Ninfe fu nuov'arifi di f*om ripigliarono 



*« .1» . f r 



Pofcia crefeendo gli anni 
Vt^Per gravofi fenti^ri c , u* > ^ , 

< Moffe mai ftapne il piede 

•:v> Ebbe 
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Ebbe non HeVi affanni . • 4. 
' Atterrante i deftrieiri ; • . , 

^ ^Del crudo Diomede . 7i ;* - . < 



; t-j 



E in fui fine di quefìo ufcirono Altri - fei-pufi in- 
fitti alla Greca,, ma" però con differenti colori dai 
Wtmir q#6li avevAfity in yyfto 1 e f otite , ed 

avendo quelle Ninf* riprefa una nuov& aria dibàt- 
te* pre fero anch' e Jp a ballar A quei tuono con mei» 
' \Q leggiadria % wolframio di tirar fi i» varie manie* 
ve<diverfi colpi di Jaette 9 le ,quali erano però in 
modo accomodate ± che, la lor cocca nan ufeivet mai 
dalla, .corda y ma follmente s udwa quello firepito, 
nht fa la faett^nm' uftir dall'arto uf* ; e finita 

t ma r fi ritirarmi totfto* <ccn gli altri fei^ 
dividendoci ancf£ e& a tre per parte , xvie &énfe A 
nuovo fumo ricominciarono Mi*. } sA-- »\ . > • 

Ravvivò la contorte > " r > ^ ** 'V S \ ? ' 
Che 'èra venuta a mortè ; - ' ' / ' M * . Ji 
« Al regnaror Fereo, ' 3 1 * ' : ! / * 
Tratte 1* augello a mqftgigi 1. ) «> l. 
Che divorava il feno . r u '^At^A II 
Del vinto Prometeo. _»»<>h. r.k iU>:"i ;•/! 

Calando tra tanto da qùei Monti fii /altri , puf 
con abito Greco di color diverfòrddft[%lire, due qua- 
driglie , e cow /e /pad* ignudi helf una mano , é 
nel? altra hellijjì me targhe > al. ripigliar di un altra 
. Aria <*opo r-fl Jwtótto citato (ballarono ìunà bdliffimA 
toorefea, fchierandoft dipòi anch' ejjì con gli altri. 
\ E mentrt lè Ninfe cànfatono le Seguenti paróle;' x 

Vinfè laggiù .fott^r^i <^'jm k %yv; , ?» 

pi Cerbero i furóri r (A iv. • « . ; 

-_<5uar<Ka itaìl* anjo .Iri^ttHH'^ui *t* » • w 

w Or dopo taat% gutrr*;-tit <« v;\ • v - r 

D* Àmbrofia almi liquori : uimi • * . 

Bee luir Olimpo eterno: . ^> tV t f- 

Ufcirone di quei bofehi altri fri ^ $he furono 
ultimi con abito fintili* 00 non dèlio fttffor edere 9 

• ,« : t co* 
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• « Parte Quarta . *tff 
* con Tafie inargentati nelle mani y lé* quali 
vano le mazze melle lòr cirhe fintiti a quelle ehi 
vediamo portar i Tiirohi i fecero qùejli un alitò 
balletto differente sì y ma tion men bello degli al- 
tri, con varie partite ài leggiadra morefcay^e fer- 
matifi foi mentre le Ninfe feguitaronb quii? ulti* 
ma [tanta » > 1 V . 



Ch'e* fu nel Ciel ^afceode 

Fra rifchi acerbi ed emp{ j " 

Sia cara rimembrànza 5 
- L' &v nel foco Splènde 1 < ' \ 

E traspirigli e fcem^ì 

Noftai valpr s' avanza* 



Finita eh? ella /*, fi moffero tutti Ventiquattro j 
Cioè dodici per parte facendo un altro balletto mot» 
to bello , e graziofo , intrecciandoci mfieme ' ih varie 
guife , così rapprefentOndoria forma di una bat- 
taglia non meno fpaventofa per la 'fierezza de' col* 
fi , che fi iribràvàno t-uh V altro con Tarmi nude, 
che bella per V ordine , col quale molti * intreccia- 
moti [piccante Ug^eriJJtmì r fàlti fpàrlriUb di (ce* 
na , che in òri fùBtf ritornò neWéffer&^rimar 
per la continuatone della Commedia . 
^m $ht* mtéltitoè pfiroK rfeffìr C&nthedib , 
nella parte deVTtatrò che tra diètro alle fpàlìe' de- 
gli fpettatóH fi videro (fimprovvifo balenar alcuni 
labtpt y ed tn un teinfFfi Udì' hn tuono Unto gran, 
de > e Unto fpaventeyole > the gii Spettatori credete 
tero the e^lifoSfe ve^m^tum^turàlt^ cagfc 
nato da iurbatióne >di tempo,* è eh* qualche morè 
fbffè dati* regióne dell' bete caduta a Uwa > 5 tf»<# 
vólgéhdòfi tutti indiètro y verfa quella pm* y W'tìwf* 
fi eimó veMti t Vampi , bdirfao* ^ 
jaette e rmnovandofi il tuono con - Maggior rimbòm* 
ho di prima , qua fi chela procèlla fffi \>Mna § 
gl Iflrtoni fi ritirarono dentro la fcènà , ti in* un 
momento fi viéerf^alcV cWn>etfo iti un Marcerò, 
* Um S tfiofoy t t ^ià piena di fpaventofi ed orridi 



$6 Rime del Chiabrtrà. 

tempi ; da* quali uscivano ad ora ad era winaù* 
eiofi iampi,.e non molto andarono quefli nembi gi* 
rondo per aere , che cominciarono * verfar una 
graffa e ruinofa gvagnuola % con impeto coA gran* 
5*, che sbigottiva i riguardanti . Ora mer$rt eh* 
il Mare co'l fuo maggior impeto mandava Conile 
in aitò) è che di ìafsù fra tuoni , e lampi cadeva 
orribile tempefla , sì che pareva , che ruinaffe il 
inond* , ecco che ih nel Mezzo dèi Mare comparve* 
Nettuno fopra il fiso carro tirato da due Cavalli 
marini^ il quale percependo col fuo tridente queli 
onde irate , fece acquetar il furor del Cielo , j^r- 
loche ce ff ondo i tuoni, eia tempefla, ma però veg* 
%endofi di quando in quando qualche piciiol lata* 
te, egli cantò di quefla maniera: 

Alla beata etatè.» 
Che il largo Gel deftinà, f ' . * 

Ed, all' alca Jlegipa , 

Mal c^ayengonfi m Mar I onde turbate ì 
f t Oiide «Sì furor ceffate, %: \ 
. Solp increspate a mormorio di vento 
ft ;i manfueto (eno, onde d'argento. 

E mentre, cke> Nettuno *0ntò i foprafcritU t/tr/ì* 
viderfi molte $ evàdi Ondar per, quelt onde a nuo* 
to, le quali a foco a poco s andarono rendendo pia* 
cioè , e tranquille , talché quando Nettuno ebbe fi- 
nito di cantare, eraft fatto il Mare tutto quieto , 
ed allora dalla deflra parte: della Scena comparve 
Zefiri nell'aria, con la tejìa % e con l ali toyerte 
di varj fiori , fopra una nuvoletta , dalla quale 
andavo f adendo certa pioggia gentile a guifa diru* 
giada r ed olivato che fu a rnm%ma cantò i 
verfii che feguono: ;i >: ^•.•t..^ - ■ 
A che fulmini ^ e lamm , v t - .» 



" A che, ' nembi pioyoB K \ * 
(Wi Tcorete sì dell'aria ì 



i. « 



; ' Sef 'fortonjito Mùftio a* regi Spòfi 



No» 
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Parti Quarta* 
Non contente il deftin, che venga mena 
Graziofo fereno » 

Afpra famiglia delPorribil Verno, 
Ornai di qui prendete efilio ecerno . 
Qui vuol il Ciel che eterna fi raggiri • 
Anubiliffim' aria di zaffiri, 

\ Partendo Zefiro in fui finir del canto fi raffere- 
^ nò il tempo , ed apertofi il Cielo dal? uno ài? altro 
iato della profpettiva , fi videro là dentro gV infi- 
niti Dei , già defcritti da Marco Varrone , nellù 
lor gloria , con tant' oto , tante gloje , e tanti fpletu 
dori , che ora cofa fopra ogni uman penfiero bellif* 
fimo a vedere , e là nelV ultima , t più interna 
parte di detto Cielo , the pareva lontana quanto 
può portar il guardo , vedevafi quafi una gran j/e- 
ra d' oro piena di tanto fplendore , che mal fi po- 
teva dijìinguere quel eh* ella fojfe y la qual andava 
fenza intirmijjione alcuna fernpre rotando > e di là 
dentro fi udiva ufeir un armonia veramente foa* 
vijjìma , con voci y che parevano propriamente cele* 
fli 5 le quali cantavano C infraferitte parole : 

Stelle Ce mai piovefte 
Ài me virane in rerra , e f e giocondo 
A* voftri raggi mai divenne il mondo 5 
Secolo vien, che del favor celefte 
Interamente è degno ; 
Daflì del Mincio al Regnò 
Sangue real 5 che di gentil coftumi 
Farafli fpeediio a* più famofi Eroi > 
Queflo nel Cielo è certo , 
Stelle benigne, or voi 
Di sì gran fangue fecondate il rnertdN^ 

Ór mentre gli Spettatori fiavano intenti a mi* 
rar tanta gloria y e ad udir quella cele (le melodia , 
tutto quel Cielo venne avanzando fi a poco a voci 
fin oltre alla metà del palco con tutti quelli che 
gli erano fopra » moflrando di fair fi tanto più am* 
fio , e fpaziofo a % riguardanti ; mentre fi moveva 

Ckiaknra Parti IV. fi m 



M. 
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in quella maniera , fi vedeva ogni fu* farti gtràir 
con moti contrarj in varie guife, con incredibile 
fluire di chiunque il vide • Inìanto effendofi pofr 
fine al ceìefte canto , fyiccandofi dalf eflremità di 
fueri del Cielo, A» Letizia àccdmf annata dalRifo* 
dal Giccoy dàlia Riccheita, e dalla Belletta, che 
fonavano varj frumenti , fé ne calò con maeflà tot'* 
fo terra cantando di quefla maniera * 

Àfllfà in aura fede v 
Mi albergo in Cielo, e tra Fumane genti 

C Ben rare volte occhio mortai mi vede* 
Con gli uòmini dolenti 
Non può far la Letìzia ±mqua foggiorho: 
Ma da* giri lucenti A . 

Mi chiama a far con voi gioconda fianzè 

- Valor <f incliti Regi %* . . " - 

Che degli Dei fcipern* hanno CemManzà* 
Or dunque al mio venire 
Arrendete tortali .. v h 
V arte ignota Fra voi del ben gioire* 

E si cantando calatafi^a baffo -, compirvi fi* 
fra unlfol», eh* fi fìopekfe in metto del Mare U 



fimi aviti) c/www *> K«« W .*Y\*£* £ V: 

mano , i quali al fuom -degli frumenti* òtte J* tn 
Cielo formava W aria Ha ballo , fecero fi* qutll 
Jfola fg|feft»V° balletto , gettando di quando tn 
nuanfo%amme óàorate a in vgni fàrte della Scwxà 
in fegno di notte ,ed àccomfagftando il Varo ceto- 
tteilfuono, etTbfilhenl cani* de' ver fi, che Je- 
goowo , móvéndofi intanto quelV onde con-flactdtj^ 



ÌH t|uel dì, *e r«wt ftradt , 
fora twgiacte , 

Còffe Wi Oel ia vaga Anrorà, 
Hon fori tori Donzella 
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Saggia, e bella , 

Coaie tei , eh' orna la Dora , 
tome lui, che al Mincio l'ondè 

Fa feconde , 

Non fiorì real Garzone ; 
Da quel dì, che in Orieritè 
Sì dolente 

Lafciò l'Alba il fùt> Tirofae, 
Or ne' regni d' Anficricé 
Meao udite 

Sian le voci lufinrfitere, 
. ' Onde Teti umida Dea 
Gii vincea 

Le bellezze il mondo altere • 

TE via meh dibatta F ali 
Tra mortali 

La sì chiara alta memoria > 1 
Onde il TeflTalo Peleo 
Far potè© 

Lungo feorno all'altrui glarliu 
Che fia poi, s'unqua l^vede 
Sorco erede 

Di corone inclite tante ? 
Appo lui perderà «Tira 
Che s' ammira 

Con dolor del Frigio Xanto . 



1 r * 
• • » " é 



LÌ 



Nel fine del batto i ballarmi feuxo riverirne a 

Principi, e nell* ifteffo tempo ufciròuo gf ifiriom a 
farri fimile , ckiamaudtfì aiicuva t^stU quelli 4el 
Cielo , t fi diede fine al fOyera * 



fe » Dì- 
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Idó Rime del Chiahrera 

*■ 

, i 

Difcorfo fopra il Saetto del Pettarc* 

* • i/ » . 
Si lamentar augelli , o verdi frenii 

■ 

^ Del Signor 
GABB RlELLO CUI AB REM. A^ 



SE lamentar augelli , O'^mM froiide 
Mover foavemente air ajira eiHva , 
O raco mormorar di lucid' onde 
S'ode d'una fiorita, e frefca riva; 



•t 



li Vio feggia d'Amor penfofov e feriva, 
Lei, che il ciel ne moftrà; terra nafeonde J 
Veggio, ed odo, ed intendo: eh' ancor viva 
Di sì lontano a* fofpir miei rifponde* 

Deh perch* innanzi tempo ri conlume ? 
Mi dice con pietate : ah Che pur vem 
Dagli occhi trifti un dolorofo fiume? > 

- * 

IK me non pianger tu i' eh' i miei dì ferff '' ■ 
Morendo, «terni, e nell'eterno lume, v 
Quando moftrai di chiuder gli occhi , aperfi. 



\ 



/ 



Ohi 



f 
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Parte Quarta * r ' lól 

* » * » ,»«*■* . * » * * 

Oio: Vincenzo Vtrceilino » e \ 
.Gio: Batti fia Forzano. 

^ T^ 0 ^ ' * J,gwor BaHi fì aì F * J e * 

• JLJ ri t verni di Genova , <jf**/to mattina fui 
adorar la Madonna Santiffma di Mifericordia , ora 
t o cercava a cafa il Signor Chiabtera , ma non i? 
vero > c/2 e io ,t/e / ' a&bùi trovato ; ecco onde io ven- 
go ; dove mi vada non mei fo. V. Il Signor Chia- 
merà non e da cercarfì in Cafa a qùeft ora ; egli 
dee ejfere a Siracufa . Come Domine a Sira- 
eufaì già ben vecchio fa così fatti viaggi } V. Non 
i que(}a, the io dico Siracufa di Sicilia, ella h 
Siraeufa di Parnafo . f. Non apprendo . V* Dirov*, 
vi è Voi fapete ov era laChiefa di Santa Lucia fuU 
la {brada di S* Jacopo ; quella che era già vecchia 
f% è abbattuta, ed effene murata uh* altra alquanto 
maggiore della vecchia, rimafe un pocodiruinafc* 
fra uno fcoglio • 17 Signor Chiabrera ha di mura- 
glia recinto quel luoco, ed hallo partito iti picciolo 
giardinetto $ ed in picciola Cameretta , dalla quale fi 
pajfa in una loggetta , ed in un poco di Galleria • 
P, Deh. perché g/i vennt vaghezza di i\ fcarfe abita* 
%ioniì V t Perche- le condizioni del picciolo luogo non- 
fono nb piccioh , ne vili ; la Qhiefa lo guarda dal 
vento tramontati , ficcbe il ver ne non vi può èffer fred- 
do, ed effendo fpofio al mezzn giorno per i* loggeU 
ta entra il Sole, e favvi V aria tepida foave mente ; 
ma per la fìagione del caldo gode fi il fiatò de y ven+ 
ti marini, il quale rinfrefoa alcuna volta fover» 
chioj giungete che e fui la via di S* Jacopo fre- 
quentata da Cittadini , e da uomini in villa per 
'modo , che ftavvifi folitario , ed accompagnato 9 
com altri vuole • F. Voi me lo rapprefentaie sì fati 
fo, chc mi prende voglia di più intenderne • V f 
L'avanzo dir av ve lo f occhio ; andiamo colà , ì ro- 
vere movi il Sig. fuo' s fe non vi dimora ffe , ho ros- 
eo la chiave; perete di fuo buon grado pojfo en-» 
ìrarvi) e fogviornarvi a mio talento \ F* Andia* 

E ì - m ì 
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yio , ed, anco, di buon paffo : veramente e iella, que* 
fta veduta di Mare , Vk Già fapete, che i Poeti 
cantano Venere e [fervi nata, effi non in vano il 
cantano* m u F. I Piani di Lombardia non fi. vergo-. 
gwmo, di tjfer vinti Ifc e quefte, fmo pianure moven-, 
tifi y ni giammai Cocchio a, lor ritorna , cK* li tro- . 
vi quelli medefime. V. Ora fiamo giunti, io eyri^ 
i-ò, perchè il Signor Chiabrera non c*ì f egli de* 
e {fere alla Villa di Leggine : mirate ^ eccovi Orna- 
va ? che ci fi moftra. manifefìiffima ; mirate > tutte 
Urive, e tutti i cafi delk montagne; mirate bar- 
che, che veleggiano , e che vogano; ma entriamo 
nella fl*n%a ; g*à; non credo che. deaerate pii* Iu*l 
mey qui fulla % fera luce come di bei mezzo, giorno* 
f\ Per verità che sì fatto f caglio non poteva me^ 
glio adornarli', Sediamo , e : confortiamoci» Marche 
fogli fin9 fui Tavolino l non fi, nome 4i< Autor* 
non fi Ugge 5 ben., veggo firitto, Difcorfi/fiyt* *tK 
Sonetto H*l Petrarca.. F* Qjufìa Scrittura dark„ 
compimento, al npftro diletto . V. Veramente^ il Sig^ 
Chiabrera de' componimenti volgari non fuote tener*, 
i volgari) qui ambeiui non poffiamo, leggerti una 
legga, t l' altro afcplti^P^Ip farò £ veditori y per^ 
che la„ mia. vi fio, incomincia a far fi fievole * V. dun- 
que incomincierò^ &'*f-frtà*'^&fàf^&* 
Condottomi M quefto luogo, io. non fi A pignori ^ 

fi la prtfem wm d * bb * e ff er » % * €ar *> 0 di f*** - 

* h i* m ** memoria^ doverà rimanermi gio^ 
concia ) 0. no' K veramente, effere poflo. i» feggia de? 
jlinaitìk ad uomini chiari per favellare e grande 
onpKe, ed effere afcoltato da per fine d' ingegno , e 
IT intelletto fublime via più; ma quefte condizioni^ 
aure b tono forza, quando ijo potejji tanto', 0 quanto 
scompagnarle i certo io non ho per lo fpazio, del fa, 
mia, vita tentato d£ onorarmi in sì fatta, maniera , 
afe. altrettante^ parole ho fatti in prof a, giammai , 
cKe dunque poffo io jfpeitwe per V efercizio di un*: 
arte, la quale io non apprefiì ed e vero che la 
yoftra. fingolar gentilezza perdonerà le mie colpe £ 
ma fmza dubbio il voftro r alto falere plenanvmt^ 

te 
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, Parte Quarta, 
U comprenderà; e per tal modo le cofe , che, 
mo c fera tato in qutfti affari dare bbono coraggio , ai 
miei fari poffono dare [pavento: non* pertanto io 
voglio fare a me medefinyo , e di hum grado pormi 
in quefltt arringo: [la voftra vaghezza di fentirmi 
farà fcufa della prefunzione > che poteffe opjformifii 
e qucd colpa di filano coftume uguale, alta mìa , 
sio non aveffi ubbidito } Sofìerranno dunque le S.S % 
V.V. per breviffimo fpa^iò la no)a di udire un uo* 
mo 5 che party non perchle f appi a. parlare , ma per- 
che fu prcjo da dejidcrio di fetvire ; ed e in que* 
fio luogo non per torlo a chi con tanto valore /'ono- 
ra, ma per dcyerfi pregiare della ventura di effef 
vi potuto venire, e di quefto non più > ben dirò 
due; parole fopra la materia del mio difcorfo. So, 
S ignoti, fe fojjì efperto d' alcuna fetenza > vi por- 
ter ei aH orecchie alcun foggetto y onde potè jf ero le 
$.S* V-V' adornare la fublimità del loro intellet» 
\Oj mg ict ho fpefo gli anni negli orti delle Mu~ 
fe fulle pendici del Parnafo, è però tenterò di ri- 
crearvi con la dolcezza rf' alcuna leggiadra poefia , 
e non far^ fuor di ragione: già $ fecreti del Li- 
ceo , e de^lC Accademia fogliono qui manifeflarfi ad 
uomini y i quali fono adottati dagli Ariftoteli y e da*, 
gli Ippocratiy dunque richiamando la mente voftrck 
da quelle cime y iocondurolla a ripofarfi tra lafoa* 
tlità delle Mufe ; e perete tra* noflri Poeti niuno 
ce -ne ba, il quale abbia piiù grazia con gli ani* 
mi gentili , che il Petrarca , a lui m' appoggierò ; 
e perche j fecondo C univerfale fentenza y egli avan- 
zò fe medefimq nella feconda, parte delle fue Rime : 
tra quefte io ho f ce Ito un Sonetto , ed intorno lui 
anderò ragionando quanto, la fievolezza mi* confette 
tir*. B Sonetto e queflo: 



Se lamentar augelli ec* 



Per ben cono f cere il Petrarca come Poeta ìnnamom 
ra\o cantò dirittamente in sì fatti ver fi , parmi 
ofa Jia, bene cominciare di qu\\ Signori- hajfi 

Si 4 W 
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tòfianUj the Amore fia defiderio di bellezza y 
quefto sì fatto defiderio non può divenire A more fenza 
Vajnto della fperanza, che prende un anima di go*> 
4t\ìa ; ma fe veduta una cofa bella y *~vaga di po{fe- 
dirla pareggiatafi [eco fpeta di farla fua , e jkh 
feria godere , allora, il j» fattamente defidtrofo , * % 
t puoffi appellare innamorato , e perche io favella 
d x Amore per intendere i configli di Poeta innamo- 
rato , io cotifermerò i miei detti puri con fautori-, 
tà de? Poeti. Non credo , che fi Ugp a Amore più 
fatnofamente cantato di quello Medea , e di 
quello di Bidone - } certamente Apollonio Radiano di* 
ce , che il Coleo nel Palagio di Atta a maraviglia 
fp J endea Giafone di bellezza , e che Medea nafeofta-* 
xnente guardandolo infiammavafi , ed ufeiva di fe 
mtdefma; ma Virgilio canta, che- alla pre fenza di 
Bidone E me a apparve di per fona 9 e di faccia fem« 
biante a gli Dei , cotanto Venere fua Madre ave a 
compartito di bellezza alle chiome y ed allo fplendorc 
digli occhi; ecco come due chiaritimi Poeti rappre* 
tentando f innamorar fi jH due /teine celebratiffime , 
tu danno cagione alla bellezza ; quanto appar-, 
tiene alla fperanxa y dice Virgilio > che Afina faveU 
Untila a Bidone, diede con fue ragioni fperama aU 
a mente dubhiofa , e la quale era tra due , di che 
ella prefe rifolmione di amorfamente trattare quet^k v 
h frani ero % e peregrino Barone 

e 

Spemque dodic dubia* menti 

* 

San le parole del gran Poeta in quei luogo; *omh 
^otto a quefto termine ? affetto amorofo dal *4èfida* 
rio, e dalla f per anta egli fole al colmo , e dì vie-, 
ne perfetto per la forza di un perpetuo ptnfamento. 
il quale fempre girafi intorno alla^bellezza defidera- 
fa , quefto fiero penj amento non mai difeompagnato^, 
dall' amante appo Virilio ha nome, di cura . 

fa Regino gravi j3qi4uduro faucia cura* 

. - — .* * ♦ • » 
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leggiamo nel principio del quarto ed altrove : 

v Non Hcuic thalami expertem fine crimine 
vitam 

-Dégere more fera? cales nec tangere curai? 
fri a/twe: 

Ac non infejix animi PhsniflTa nec uq* 
, quam * . 

§olvuur in fomnos , octjli/Ve aut peftore » 

no&em 
Accipic * 

£ dando ragioni di A grave vigilia egli foggiung§ 
m . * Iqgeminaru cur# , 

Ora per tal guifa vinta t anima amante sbandite- 
ti* fe tutte l* altre rimembranze; ed alla defìata 
bellezza rivolgefi con tanta fua forza perpetuamen- 
te ; non mi lafcia mentire Teocrito , il quale fa 
(live a Contadinella innamorala , che tuftochh il 
pelago taceffe , e tace fiero i bofchi^ non taceva il 
fuo cordoglio, ma diftruggevala Un fuoco per co* 
fuiy che lei di/pregiava; lafciafi chiaramente in-*, 
tendere Apollonio fiodianq , il quale canta , ehe 
Medea arfa per la belletta di Gtafone pon prende* 
va fonno per la notte profonda Huttochie anco an* 
Madre foglia chiudere gli òcchi dolenti fopra i co* 
ft figliuoli fepolti 5 e fe pure infievolita dagli af- 
fanni un'anima innamorata fi lafcia in poffanz* 
del fonno non faper tutto quefio partirli d$ diletti 
rcnfierty e non fi diporta fognando, dalle jue cure « 
pi arra Omero , che fianco Achille per la caccia da- 
ta ad Ettore, , al fine chiufe le palpebre \ ed allo* 
ra Patroclo gli fi fece vedere con quegli occhi fplefh 1 
elidi 9 con quelle vefti ufate, e coti' quella u fata fua 
poce> nh folamente gli apparve, ma f e so fece que- 
tela, e feto tenne un Lieve ragionamento ; n\ ta* 
te Virgilio di quefla paffione sì grande, ma ci rac- 
conta che Didone vagheggiava, ed udiva Enea ^ 
quantun^e egli, j vff e lontano ; dice eh* ella vi pem 
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fava ad ognora (opra la fortezza di quel; CavjUie^ 
%o , e fo\)ra la, nobiltà y che nel fletto le_ erano rim* . 
preffe le fembianze y e le parole, di lui > $ff*rm<*. 
maravigliando y che in obblio eranpofte t le Torri y ne 
fi travedeva al? armi y e4i Poeti y è le muraglie, 
rimanevano addietro ... 

Penderti: opera, interrupta., minseque 
Murorum ingentes , aequacaque Machina coela^ 

* *- ' 

Ne e maravigliare di ciò , perche ? anima 
innamorata non e vaga di, vile y o di popolare] ca 
cofa y ^anzi e bramofa, della bellezza^ la quale 
condo £ opinione di grandiffimi Uomini y b uno fplen-. 
dorè di Dio ; ma per non falire toni* alto > conten- 
tiamoti di, dive, eh ella.nafa da^ buona proporzione.; 
dille : y pat ti fra loro y e, j* fatta porporzione. no» i 
può y f alvo, dall' umana, ragione y effer compre fa K 
E* dunque dirittamente fortijjìmo il defiderió della, 
bellezza nell % uomo y foiclù ella e folamnte accow- 
eia ad effer e dagli uomini cono fc iut a , sì fattamene 
te differò i Poeti y i quali rapprefentavano V al- 
trui pafjìxmi nei verfi; ed, a loro e diritto, preftar 
fede; effindo di tanC alto intelletto; ma «o?V per 
tanto maggiore credenza dee dar fi, a quei Poeti y ». 
quali non Valtri^s ma le proprie f offerente han^ 
rjo poflo /otto le nofire orecchie ; tra coftoro luogo 
■per certo non.negheraffi^ al Petrarca per, alcuni Um r . 
pi della vita infiammato y e riarfo d y amore \ dun- 
que che dice, egli di fe medefimoì che provava co... 
the lo trattavano i. fuoipenfieri ? certamente non, 
.era, abbandonato, dalla,, cura, amorofa y anzi vi* si 
felìiaggit non- fapeva trovare che. fempre Amore 
non andaffe feco ragionando y e perche i peregrini, 
{fiora pofaffero , e pofaffero, i naviganti y e gli ara-- 
to?i y ed anco gli armenti y non però a lui fi to- 
glievano i fuoi penfamenti giammai y an%i di fe 
medefimo maravigliandoli afferma- che era* fianco, 
di P e nfà y e y ficcomt i fuoi penfieri non fi fiancaffe-. 
/ *q ir* Inaura y ne debbo, dimenticarmi , cit igli la* : 

fc J C '<1 
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Parte Qparta* *07- 
^iò Scritto, che ver che mixaffe, mille cofe fìfo,** 
ÌHtento , nondimeno una. fola tyonna. mirava , ed ì( 
/ho V'/o * E f* 1 ò porgendo il inondo full*, prima*/** 
ra, rimembrava di. Laura , còme di giovinetta ^ 
Scorgendolo fui? eftate rimembravafene come di Bon? 
na, r/w fx avanzale cogli anni y fcorgendo ì ' Autun^ 
no ritnembravaffene come di Donna fi» fuoi perfetti 
Storni , che pi*} fe guardava talora Uvarfi il Sole, 
videa il lume di Laura apparire, f e tramontarlo % 
vedevate dipartire * e per non far* lungo ragiona^ 
minto , egli canta, che qelf acqua chiara, e nelC* 
erba verde , e ne tronchi degli alberi , e nelle 'nuvo^ 
le la vagheggiava.. Ecco, alle S. V.V* ritratto, 
jimort per le panie del Petrarca , uomo ottimi » 
mente fperto della fua qualità, non diverfamenU- 
da quello , che Virgili*, ed altri Poeti ce lo ritrae 
tjfero: eduna cofa voglio, foggiunger e , ed % e , chè : 
fe per. fona, d y Amore il Petrarca, e da vicino , * 
da. lontano in. ogni cofa vedeva la. Donna defiderata % 
\enchk. veramente non. la vedeffe , non dei tirano pa- 
ter e^ che più per forza d % Amore non udendola J> 
H&ffì, e che^ nelle {Ir anidre voci egli afco{taff$ la. 
voce di lei * non -può. dico flrano papere, , no» -OTtft» 
mente , e ch$\ non \ tanta la fona J r Amore far* 
(e orecchie, quanta farà gli occhi degli innamorai 
ti"? ne fia chi fi. f^ià alt incontro., e dica, quefli 
pensamenti fi fanno. , ed t r ragione che fi credano d\ 
IP? amante % mentre la defiderata. bellezza dimorfa 
n.el mondo fra, gli uomini i ma tolta, di qutfia vita, x 
rna fpenta , non e. da darfì ad intender* , ch$ più f* 
ne tormenti £ anima , e Jeguale vaghezze fue quflfk 
vaneggiandone* f or fennat a. Io, Signori, non\fqnòin\ 
fqolc(di filofofan^i , di/corro, piacevolmente, con. inteU. 
(etti non menofublimi, che- gemili , e f pongo i verji 
di un amórofo Poeta , e però/ rjfpondo', « la mfa 
rifpofta s'appoggia alla, gran fama. di Virgilio y egli 
nel ftfto libro trafeorrendo le regioni , ove i trapafa 
(ati di, vita fanno foggipm> % e ritrovati odoro >, 
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i Quos durut Amor crudeli trabe peredie 5 - V ; 

1 Cura* non ipfa in morte reUnquunc : 

Oui, dico, argomentando , /> /ì accetta che. una 
tra morti mantenga la pajfione fojlenuta per un vi* 
vo: perche un vivo non manterrà la pajfione foftenu* 
\a per un morto \ può dunque cantare il Petrarca \ 

Se. lamentar ec. 

Veggio , ed oda, ed incendo, es. 

Ma che udiva j e che intendeva di lei ? egli (tic* . 
ahe intendeva U rifpofìe , cJi ella faceva a fuoi - 
fofpiri ; cexchiamo dunque di che foffero t fofpiri 
dek Petrarca , e quindi intenderemo Come fatte fofii 
fero le rifpofle Laura ; di che fofyirava il Pe* 
\rarca, e di che , Signori, dee fcfpirare C innamo-. 
rato , a cui fi a la Donna annata venuta meno per- 
ma te ? fenza dubbio il Petrarca nellt fu& Rime* 
duolfi per lo danno fatto a lui? e per lo torto fati 
tó a Laura ; i fuoi danni tranò^ gravi) il perche, 
in un punto puvojji di tutte U dolcezze , che per 
lo fyazio di vm anni ave a per varie maniere rac* 
colte dalla bellezza di Laura : si non, > meno perche. 
Laura gli fi tolfe in fu quel tempo quando meno- 
mando la gioventù a lui promettevafi vita più do- 
ipefììca y e compagnia di lei più familiare . E ve- 
ramente y Signori) era gran danno perdere una don^ 
na y da cui traeva infiniti confotti: ma maggiore fa 
perderla m quella flagione, quando piw grandi , e 
più defiderati dovea goderli ; quefla acerbità di fla- 
to mife tanto cordoglio wl Petrarca , ch\egti divenne 
un animale filvefire , che quanto vedeva , «. quanto 
a ;. *it ava , traili nojai $raf% tanto caricato di pena ^ 
che non zefiri > non fiori , non ufignuoli lo cqnfola^. 
pano punto 9 ne yerchìe ride [fero i prati , 0 fi jfere-i 
\\affe il Cielo, 0 fi rallegraffc Giove, eg/i fi rallf- , 
grava gimmtyi ; di tanta dif&vvenlura afflitto fa 

■ 
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fipirava iì Petrarca > ed a* fini sì fatti fofpiri Lau* 
va rifponde; ma y Signori y rifponde per modo , ph% 
quffi non fa , falvo biafimarlo r ficcome fofpiri fen* 
%a cagioni formati , e con»* non degni della ragion* 
ti unmmo. f \ . 

Perchè innanzi tempo ti confutile? 

, . • • V Ah che pur verfi 

Dagli occhi tnfti un dojarofo fiume? 

■ , v • v 

Cosi dice ella, e fan ohe non voglia , fàlvo co/co»% 

dennarlo, rifvegliare il fuo intelletto % E per vero di* 

f*3 ove 0 ito l* intelletto del Petrarca ì uomo oltre i 

einquant anni di fua vita ammirava eh* fi moriffe} 

era jì nwvain quel tempo f ufama deh 



lì 




VI 


r 



AW* vita ? O durando Laura , *g/i maggiori avreb* 
bt raccolti i conforti amoroji y dunque, doveafi a lui 
privilegio di godere perfettamente? quefta terra , ci}» 
per ciafeuno e regione di pianti , dovea per lui tar* 
vare- in regno di gioja} Forfè , diremo , potea fcu-. 
far fi del fvfyirare , erf affamare , cA* »o» per /* , 
«Mi per Laura fpandeva fofpiri y cioè ch'ella innari, 
%i tmpo era tornata nel fuo paefe , ed alla par fua, 
peli? , cht ella s era fenduta % ' 

Deireti; fua pm verde, e più fiorita, « 
Quando Amor fuol* avere in noi più. forza < 

Tutto ciò e v9To y ma chi avealo cofiituilo giudi* 
oe fopra la mifura del viver umano ? Laura poti* 
va vivere più, lungamente ? ed io dico cK ella pò* 
leva anco morire più iofto j perche/dunque non dar 
grazie M ciq , che s era a lui conceduta , ami che 
far querela di ciò , qìh gli fi tfgUev&ì Vivamene 
\t gli fi fa feniir Lauro y p Sitinoti ' % Di me non 
pianger tu; Chi. vede, q. fetrdrc* , uno fior piato 
piangere fopra la ventura d'hmeo , che fi rifana l 
qual nocchiero nella procelle? fi attrifia fopra il di- 
felli navigante, che fi chiude ne i porti ì Di m 
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aon pianger tu ; Vivere non e quello , che ne mN. 
na a. morire ; anzi e quello , che ne mena 0 mai tem- 
pre durare: a, tale flato io trapaffando fon perve* 
nula , e fero di m$ confegnata all' immortalità non 
pianger tu rima/io fiotto la falce della morte \ U 
mondo e campo di battaglia , vi fi combatte in far* 
fe di vincere , e di effer vinto ; ma qui nel cielo 
non fi mira, falvo trionfi , e però vìi me ripofta 
tra le palme della vittoria no*, pianger tu cqnfina- 
\p tra i pericoli della guerra • Di ms non pianger 
tu , che miei di ec. Il Sole , onde tanto voi Twor- 
tali prendere conforto , non tramonta ogni fera ? non 
9i lafcia la. metà della, vita in tenebre } io alt ih* 
contro godomi un lume , il quale ne forgere , ni 
fa tramontare ; e quando in quefto^ aperfi gli ©cu. 
chi, io non gli chiufy a. cote fio voflro> fa inganni % 
feci femjjiante, moftrai di chiuderli; ma veramente 
gli aperfi, e perciò di me non pianger tu ; di me 
eternamente lumino fa » di me fornita d? imnienfa % 
contentezza ; di me finalmente divenuta: beata y nw\ 
pianger tu mio fedele , tu che cotanto m amafli r 
tu ti trasforma/fi in perfettamente . Qj me non, 
pianger cu: Qui pareami, Signori, e pe% venture*. 
f>uò alle S. S. V~. V\ parere , che qmfla. DamgeU. 
la Francefe voglia^ troppo altamente governare $ani% 
V)a del Petrarca, e togliendolo, affatto dalle pajjìoni, 
umane , e difumanarlp . E quando fu , che fopra^ 
{ cari fepolti non fi fpendejfero lagrime , e non fi % 
traeffero guai } Forfè il Petrarca , come Poeta x 
non ben configliojfi r appuntandola còsi fevera alla 
mente de Lettori ; certamente. Virgilio volle che 
Evandro moftra{fe grave cordoglio Julia morte di 
Fallante fuo figliuolo , e che Anna % acerbamente Ji 
querelale alla, novella fa Didone fua Sorella, ucci- 
fafi . Omero fiimò ben fatto , che fopra il corpo di 
Ettore piangenti Priamo, Eccuba, ed Andromaca; 
e per Patroclo, fi dolfe , non, che altri , ma Achille 
mede fimo. Nelle Tragedie ni ima cofa faffi più fpef\ 
fo , ne con tónto sforzo , come lamentarfi , e mo- 
Jlrarfi tribolato ; forte ragione , Signori , per veri* 
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vfmtt Quarta.. Hi- 
tè; inaio m''fftgtgnt»'ò ri* rifpondereinqueftama^ 
mera • / PoUi y ' avvegnaché fempre rapprefentino % 
tiqy( rappref e titano fempre ad un modo ; alcuna voi*, 
ta ci mettono innanzi %li uomini 5 jMfl/* ejT* [ono r 
ed altra, quali effer dover ebbono^ e ciò fanno fe*. 
condo X fini che fi propongono nelle Poefie , e 
fecondo, che meglio lor fembr* di poterle, conpur* 
re. Quale Uomo verrebbe hiafimato dagli uomini 
eoìrmnali , s* e&li elegge ffe di vivetfi fenza affan- 
ni in una perpetua giopineitaì certo quefìa ar eb- 
be fembianxa^ d' uomini > quali ad ognora fi veg~ 
gowp ; Omero alC incontro cantò > ck^ Ulifft fect 
rifiuto di quefla. offerta 1 e di buon grado fi Xolfe 
dall' Ifola. di Califfo , Qowunemente un Uom non 
fi fporrebbe a morte certiffìma per vendicare, £ Amico i 
ma Achille y tuttoché da Tetide Ut a fi factfft cer< 
\p 5 che giovinetto rimàrrebbe, ammaxmto fui Cam* 
yo. di Tw<ki non re fio di dare battaglia ad Etto* 
re, ; e per quefla guifa Omero formò t immagini 
de* Cavalieri , mri quali ci vivono > ma quali ci do- 
web tono viver* ; Andiamo, alle Tragedie . Euripide 
nella favola intitolata, gli Eraclidi , ivi Macaria 
fui fiore digli anni fi, lafcia fcannare per lo fcampo 
de* fratelli y e non fi cantei ciò , perche tutto il gior- 
' fio fi faccia, y wiO- perche dovrèbbe far fi ... Alce* 
fle appo il medefimo ) nella. Tragedia così chia- 
mot a Y accetto da jpapofta Ukrnorie y perche Ametò 
£uo marito fi confervi in vita ; dunque diciamo eh* 
il Petrarca non fmarrt la flradO; del poetare > q uan- 
tunque finga Laura maefira t di tanta feverità , an- 
zi egli portojji da^ buon Poeta , per due ragioni ; 
una perche Laura era amante y Y altra percJie ella 
fi rapprefenta beatificata ; chi non ama non fi dà 
penfiero) St&tori , vive , e lafcia^ altrui vivere a 
' voglia fuay d? altra, parte jatiior e e cofa piena di 
penfamntoi ammendai fihi cari ; gli corregge fe 
errano , procaccia, eh? effi i avanzino . Dice il Pe- 
trarca ^ che niuna madre con tanto affetto non- por- 
g# configli? in dubbio flato al figlio , ne fpofa a{ 
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u* * Rime del'Chiabrera 
conforte , cerne Laura porgevate a lui 5 ma eome 
beata , e come Cittadina del Cielo 5 perche non do- 
vea caramente riprenderle dalle paffioni foverchie J 
e perche non farlo accorto delle fue difmifure ? fen- 
za dubbio dovea Laura ragionare 4elle cofe monda- 
ne y feccoM di vanità . Sì fatte fono j e sì fatte le 
conosceva > che i celefli fi follevmo oltre le opera- 
zioni umane . Vedefi nei Poemi famofi ; nel feconde, 
deW Eneida- leggefi y che nelt efirema ruina di Tro- 
ja Enea fcorfe Elena nel Tempio di Vefta y e piena 
d* ira avventori per ammazzarla % Venere affacciof- 
feii j e lo frenò , e diceagU 5 



e. « Quid furis } 

• . 

/ìvea quel Cavaliere fotto le fguardo la patria in* 
cena-ita , le ricchezze^ predate 5 le vergini f chi ave y 
i Cittadini tagliati in pezzi ; dovea fofferire , che 
la cagione di tai miferie tornaffe gioconda in Spar* 
ta, e trionfante dell* Afta fo«giogataì non era qui* 
vi l'ira d" Enea fecondo V umanità ì e pure Venere 
velo fconfiglia, e riprendelo cerne ferfona agitata da\ 
non giufte furore: 

Quid furis } 

E tutto ciò > pèrche altri fono i $enf\eri de gli uo* 
nini , ed altri quelli degli Dei . Veggiamo fimilm 
mente tale cofa in Omero. Priamo vecchio abbande* 
natiffimo piangeva la morte dt Ettore , e defìdera-. 
pa il fuo corpo per Seppellirlo \ era in manod' Acfyi* 
le adiratiffimo ; dovea quel vecchio Re partir fi di 
eofa fuaì porfi in balìa delf awerfarioì certo no\ 
ma viene Iride mandata da Giove , e dagliene con-, 
figlio , e volle che Priamo faccia azione, alla qua* 
le comunemente g/i uomini non volgono il penffc 
ffien^o . Diremo dunque che il Petrarca fecondo lek 
mortale condizione lamentava fi della Donna perdun 
ta ; ma che volendo falire a grado di maggior pre% 
gioy egli doyea ceffate i fuoi lamenti > e che Laura 

\ 
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Parte Quarta . 113 
era perfonaggìò attifflmoy a condurvelo, e. però egli . 
fece venirle ad ammonirlo in quefto verfo: 

Di me non pianger tu, 

\ 

Altamente dunque. Signori, onorò la fua Doma U 
Petrarca , * per gentile maniera egli ritraffe f im* 
perfezioni di fe medefimo per efprimere f eccellenza 
di lei; confefsò effer fornito di poco fenno, acciocchì 
. ella apparile faviffima: e certamente, ma a torto , 
un sì leggiadro Poeta e celebrati/fimo , e caro tè* 
liuto dal mondo . Egli follevò V animo rfcg/i amanti 
ni colmo de* leggiadri penfieti , e fempre ne i verfi < 
funi dà cagione di virtuofamenie .penfare , ficcarne, 
* in , quefto Sonetto puoffi comprendere , intorno al 

quale , riguardando alla materia , ho difcorfo pò* ' — 
bo, riguardando alla mia perfona, troppo -, ma ri» 
volgendo la mente alle S.S.V.V. ah b affama . • 

V- lo fono giunto alla fine -, or che dite voi fo* 
fra le cofe lettevi } F. kalmenU io poffo dirvi , 
che le cofe , e le parole udite hannomi tenuto aU 
tenti ffimo , $ che in udendo, la mente mia non fi 
è punto fiancata . V. Il comprendeva in parte dal 
rimirarvi immobile : a me, fe io debbo aprire il 
mio fentimento , pareva di mano in mano sì fai, - 
• te eofe dovére effer e fiate ne W intelletto del F+ 
Uarca allora eh egli metteva infume il Sonetto | 
e fiimo ch'egli non doveffe pentirfi <P averli penfa* 
\e : cotanto fono acconcie a % verfi , che in fe U 
rinchiudono, e ch'altrui f pongono , t fannole in* 
tendere . F. Ho letto alcune lezioni intorno a fimi* 
gUanti Poefie ripiene di fomma dottrina , ami del- ' 
lo fponitore , che del Poeta . V. Allora fiatino gH 
uditori maravigliando della fetenza di chi difeor* 
re ; ma non per certo deli' eccellenza di chi compo* 
f* * F* Vogliamo noi credere, eh* ella* fìa fcrittura 
del Signor Chiairera ? V. Ella e di lui certame^ 
%ej_ t J** rammento udirla recitare neU\Jocade* 
mia , la quale qui in Savona fi r a un ava in cafa * 
4mbrofìo Salinerq. F. Ora fio con Dio ; abbiamq 
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una piacevole lezione udita, ed in un piacevole luc- 
go, che può bello far ere a chiunque apprezza cofe 
Oltre) che le pompofe > V* Selemiferie di quefla mal 
nata guerra non £ interponevano * fi vedrebbe oggidì 
queflo ripofto. alberghetti non così privo d'ogni or* 
^amento- F. Di che voleva egli adornarle * dà più 
ture feravventura ì V* Ha promeffa da Bernarda 
Caflello , e da Luciano Bortoni ambedue eccellenti 
Pittori , ed ambedue fuqi diletti compari y eh* ejji 
illuftreranno quefte muraglie con loro permeili % 
F. Faranno fecondo^ il verfo del Poeta > in poca 
piazza, mirabili co/e . V. Ma il Signor Chtabrera 
qon.ci ftaràì hamm detto eh' ei vuole dichiarare 
fua divozione verfo alcuni gravitimi Principi ; alla 
cui memoria rimane obbligato pev onori l, t . benefici 
finitori . F. Deano, efjfere i Sereni/fimi <H Tofca- 
*\a. V* Y°y V apponete : Ferdinando >, e Co fino ; ma 
non mem adora, le grazie , e, V alta, bontà di Urba- 
no Ottavo Pontefice Maffimo. p. fez A fatti Per-. m 
fonaggi , che penfa egli riporre qui entro ? f. Vuol* 
che f\ dipingano tre archi x uno, i* quefla faceti 
iella flanza^ eji in, quefle due parti due , i quali 
fi guardino alf incontra y in quejìi archi > fecondo 
Ì aulica maniera ha penfato che fi leggana alcun* 
parole . F* Da lui pofle infume } V* lo noi fo • 
F. Male parole fapete voi J V* Solle , e fono quefle i 

Ferdinanda* Mag. Dux ;£truria? iij. 
Arces erexit . ClalTes extruxic . Pirata* affljxic 

Ad pacis arres converfus- 
prarclan. ingerii^ non defpexjc 

■ * 

fer Cofmo dèraffii 

Colma Magno Duci Scruna; uij. 
E idei cultori ; Paci? cuitpdi - t Juftki* confèrva^ 
• Jori V 

ty<A Muf* labaotes hilariwr ^xceptar fune K 

* 
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Sons, gton- lodi. . V. Ma la fisime* * eh* 
fono vtre . F. E per lo Papa ,, 4 

Urbanus vhj.. Pont., Max. 

A fummo 4!gmt^^aiMttr 

Elegatnlorum houiinuni vota non refpuens , 

Fauftis. acci ama t ioni bus i eli jc 
. Fauftis acclamatiociibas optimus.. 

F* O molto, favorito [cogito ; iMt% ysrthe ^ppek 
(ato S trac afa ? J^tncfiuii CAie/a. San* 

ta , cfc Patria ebbe quella Città • F. Ottima 
mente ; nui annotaji > f rfa moverfi > volendo, en- 
trar nella Tvjay itrchì i foldaUJ^m^ k ^offc 
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FAVOLA 

Bo&hereccia« • ' - 

DI G A B BRtELLO 



CHIABRER A, 

donata al M. Illufir. 5". Filippi 



Bveràrio Salvi ati , 



Idi non pojfo molto Illufir- Signor Filippo non 
fare alcuna parola [opra quefla mia Tavolet- 
ta ^ an\i che io vi conduca a leggerla ; e ciò 
farà intorno alle rime 5 le quali ella fa fenttre 
per oqni fua parte* Meramente alcuni riguardando y 
che ti verdeggiare in Scena rapprefenta il favella* 
re vicendevole , vogliono per rapprefentare in cii 
maggiormente la versta 9 che le rtme fe ne sbandt- 
fcano affatto t Alcuni altri flimano y che verfo 
Tofcano privo della rima , rimanga frivo di fua 
propria foavitày e forytj e fulle Scene l'hanno r/V , 
prat(T) ma fenica ordine certo , e con una larga ls* 
ctn%a y £nde fi viene a foddtsfare alla gratta del 
verfo 5 ed al debito delle Scene : quale fia k V oj>*\ 
nionè migliore io nqn fo : credo^ , che neW uno ^ e 
peli* altro modo fi pojfa veleggiare fen%a colpa nin- 
na • £d ora ho prefo configli o di non abbandonare! 
le rime: che poi io non abbia pofto Vrologo alcuno 
non fi maravigli perciocché quante volte favole 
fi recitano^ tante pare, fecondo i luoghi, e $ tempi 
eh* abbiano bi fogno di novelli prologhi : Ed il' Coro, 
rapprefentando un popolo y io reputo che non debba 
luogQ avere in *y*M PtivM : laonde io mi' fom 
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mentito di frapporvelo . Ora di quefia sì fatta Fa* 
voletta ho voluto farvenc dono ; frinii er amente per* 
the voi vi dilettate nella Toefia: ed ejfendo la Toe~ 
fid cofa gentile^ ^ bene a voi fi conviene , che fitte 
dirittamente ripieno , e colmo di gentile^a : fon , 
foi fecuro y che 7 nome voftro tirerà molti a leg- ' 
gerla con buono antmo \ ed ultimamente io con que- 
fio fegno d'amore vengo a ri f fondere agli atti 
corte fi., ad amorevoli, co quali oltre al mio merito 
mi vi Jiete fatto incontra molte volte nella patria 
voftra * 
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iPerfooe della Favola t 

MEGANIJtÀ ^Offsvcrit innamorata #Alctfò6\ 
IOGJSTO ÌFr«trite A' Mtganif*. 

-, ■ 

XlCÌPPO. /«««morato * Mtfamv, » 
MELIBEO v/roico di yfWppo. 
URÀNIO ÌWre rfi Jlctppù-. 
'TIRSI-. 
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"favola fi finge in Àr&rdia 
ne ì monti Caff). 
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■ 

Aretufa^ e Megan ir a. 

Jt./\K che m'hai farti lieta, 

vy 0 Meganira della tua prefenzà 

Eer grafia non t'increfca 
tarmi contezza de parenti tuoi ; 
Che novelle mi daL del buon Logifto? 
Ei crefcea* còme giovine arbofcello; 
Mantiene ei fua bellezza 
Dal di eh* io non t ho vifto ? 
Certo vantar ti puoi 
D'un ben gentil fratello. 
Me. E* la noftra famiglia in lieto flato; 
Menalca , *A Antigene 
Reggono il pefo della Ior vecchiezza ; 
Il mio fratel Lògifto 

Si gode il fior della fuà giovanezza* * ~ 
Àn Diatene lode à t)io; pet la fua manò 
Il ben ci s* awriha . \ " 

E la fuà mano iftefla 
Il mal ci «fa lontano ; - 
Ma di te , che preftnte io veggo adorni 
D'ùnàfommà bel cade 
Che chiederò? Non altro certamente - 
Fuor Che tu VbgBa dire 
La verace càgion del tuo venire 
Per le noftre forefte; 1 ' ' ' 

Chi t'ha fatta (ecura " 
Verginella folettà ? * * 
Non ri prefe p^urà 

Di fiero incontrt) ^ animai Telaggio , 
O d'altro fiero oltraggio? 
Me. Arttùft, gli Mi e la faretra 
Di qualunque {ìmor poano fgoaibrarmi 

A ver*- 



» 



Digitized by Google 



Uò Rim del Chiohntà 

A vergini <T Arcadia 1 

Non veramente fon cpaccflij K arn|i } , 

Oggi qui fon venuta 

I giochi a rimirar della grati feda t 
Ed ancor mi fofpinge 

Un potfente defire* 

II qual sì mi moietta ' 
Che non ha pace il corèé 

/ir. Quefto noyo ro flore 
OMeganira, che ci copre il vifo 
Mi fveglià nel penfier qualche fofpetto j 
* Ma fia che vuol, non mi tener fecreca 
Tua gioja , o tuo dolore ; 

. Svelami la cagion, che ti conturba , 
Ancor che Foffe amore . 

Jf#. Ubbidirotti \ ornai due volte il Verno 
Gii alberi ha fcoflfi delle natie frondi, 
Che fe ne venne Alcippo 
Ne campi di Liconce a far dimora ; 

m E venne per cagion, che Mknalippo 

. Sposò Aia figlia al giovine t erillo \ 
Or fra le molte fchiere ivi raccolte 
D 1 amoròfl^ paftor , nefluno ili danza 
Siccome ei, deliramente i pie movea, 
Ne contra gli animali infra le felve 
Arco più fortemente alcun tendea ; 
Di gran lupo cervier vettia la pellet 
Sua chioma innanellata èra fia oro , 
Frefca rofa le guancie, e gli occhi ftelle» 

Ar. Senza che più tu dica emmi paleie 
Che la beltà d* Alcippo il cor t'accefej 
Ma dimmi tu, da cocelU occhi tuoi 
Ufciro fiamme tali, 
Che lafciaffero caldi i petifier fuoi £ 

Me. Ciò, che teco parlo io di fua bel tate , 
Ei dicea della mia i 
Ma io parto di lui veracemente , f 
Egli forfè di me dicea bugia; 
E tutto il tempo, che'o Liconce eì vJfle , 

. Ninfa alcuna non fu f s'à fuoi fembianti 
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Hifli da predar fede; * ' 

Che più di me gradiffe ; 
San venne al fine il tempo 
Che qui ne' monti Caffi ei fe ritorno;. 
E fu più duro il fiel della partirà , 
Che non fu dolce il miei del fuo iqgg?orno f 
Diffemi fui partir, che non mai meno 
Verrebbe nel fuo cor la mia memoria ; 
Fece preghiera al Giel, che fe giammai 
Vedette un falò dì , eh' ei non m' araaffe , , 

- Col più torbido tuono U fulminaffe * 
E per fegno d* amor mi porfe in dono 
Quefto candido vel fregiato d' oro 
Che caramente in fu He chiome io jporto j ^ 
E nella lontananza, e negli affanni, i 
Ed in ogni dolore emmi conforto. 

éu Ma dopo la partita 

Hai ricevuto fegno, . • * 

Che duri nel fuo cuore 

L' amorofa ferirà ? / 

Me* A me di lui novella unqua noti venne f 
Onde movo a Cercare 
S'io debbo di fu* fede 
Sperare, o difperare. 

At. Meganira , P amore ja giove notte 
E' come luce a Stella; - V 
Vergognarti non dei dVefler amante ; V * 

♦ Ma non vo\, che rimanga V, quelle pelle 
Tuo cor più lungamente i 
Tu fei bella $ e tuo fangue alteramente 
Orna quefte forefte; 

Gli avi tuoi da d'Ilenia fon* difeefi, ... 
La qual'fra noi terreni 
Era come celefte; 

Alcippo d' altra parte .oggi non meno 
Splende di giovanezza 
E fuo fangue ne vien dal gran Peneo , 
Che fra gli Arcadi ancor tanto a* apprezza ; - : 
A ragione Imeneo 

Deve con effo Amor feropre legarvi 
Chiabrera P. IT. F RU 
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Rimanti , io vo'faper, s' Alcippo in petfifr. * 

Serba Tufato foco; 

Ed iodi procacciar^ che Citta fpofa 

Ti fi ritolga ih dilettò - vj ** % 

La tua penna amorofa . ■ . * v " 

Quando da prima Alcippò 
Con Tua beltà m* acctefe, 
Della pattata vita òdio mi prefe T 
Sì la ftimat d'ogni dolcezza priva ^ 
Ed of gi , che d* amor provo il tormentò) 
Con tutto il cor fofpiro # 
La liberti perduta, r 
E d* effer ferva per amar mr pento t 
Cosi latì^ deórà, - 

Ed a* juiel defiderj non confante ; ' " 
Ma chi vegf&> apparirei 
Parmi Logiflo* ed è feco -Selvaggio * 
Già non voglio da loro effere teotta^ 
Chiudendomi qui dentro, - 
E fe vorrannò entrare . 
Farà, che Hi van percoteran la parti. 



SCENA SECONDI» 
tir. /^R fe P 5 «J > c° m * 

V Qi*m«ti 3^àtilì 

Non foffe in- quéfti- giorni h* quelle fetoé* 
Gran meraviglia arete 
In veder tante turbe a paffa* 9 or« ■ • ; . n 
Cosi gioconde x e liete j - ^ 

Vedrete in prova altièri» , - 

. -Vedrete Lottatori > ^ - --• iVi . 

E trafeorrer leggieri , :.'*u~ ^ 

Come fe pftime svetterò 5 curforfy s. .« -i 

£*g. Òttimamente fpefi ^ • 

Dunque San noftr* paffi; . j fi 

Ma Tfrfi non iftwff . > i f ^ ! > 

Perchè cotal ftagìone « ' 

Esngja sì tf altegrez» ìTMonw Caffi** 
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Sei. bi farcela palefe non t'increfca, 

Se ne fai la cagióne. 
Tir. Io folla appieno , e m'apparecchio* a' dire 
Nè farò lungo ; udite; 
Che fia dolce 1* udire, 
Già belliffi ma Ninfa in quefle felve 
Nacque di fangue oltra ciafcuno altero"; 
Chiamofli Hiànte, nè giammai faretra 
Serbò faette "sì temute in caccia 
Da tìer Cinghiali, e da terribili Orfij 
Che più ? col pie leggiadro ella per via 
Ogni Cervetta lì lafciava a tergo 
E creder fea , che fulle bionde fpiche 
Ita farebbe , e fovra il Mar fpumante 
Ed appena bagnate ària le piante; 
Splendeva allor non meno in qjefto rnoftcè 
Di nobilrare^c di bellezza Alcafto 
Cacciatore infra gli Arcadi famofo 
A meraviglia ; egli còl cor feroce 
Feria Leoni , ed ogni fier ruggio 
Per folitario orror d* alta foreiia 
Era da lui cupidamente udito ; 
Così pari d'età, pari d'onore, 
E pari di valor furono accetì 
Di pari fiamma , era comun defirè 
De* Padri lor farli conforti ed era 
Ormai vicina la giornata eletta; 
Gioiva Arcàdia , ed era tutta in fefta> 
Quando inip-ovvifo nuvolo di pianti 
Ci ricoperà, e le bramate nozze 
Rivolfe in lu to e la cagion fu quella v 
Aveva Alcaiìo un singolare amico 
Detto Melampo y la beltà d' Hìante 
Il diUruggea, ma tenea chiufo il foco;. 
Quefto veggendo nelle braccia altrui- 
La carifTima Ninfa 7 . empio penfier<* 
Fece per acq'iiftjr l'alta bellézza;/* 
Ben è ver, ch'ogni l^e Amor difprezzaj 
Egli Alcallo invirò, che 'faterà caccia 
N'andaffe' incorerai Lupi, e troviollo 

F i Con 
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Con moke frodi , fra remote balie 
Lunge dall' alta turbativi cogliendo 
E tempo, e loco infidiofa fpinfe 
V incauto amico in precipizio, e pofcta 
Alzò le ftrida, e dimandando aita 
Tutti chiamava i cacciator feguaci 
E con bugiarde lagrime giurava 
Voler ufcir dall' odiofà vita ; 
Corie la fama dolorofa, e fpenfe 
In quelli bofchi ogni gioir , ma quante 
Lagri/ne fparfe, e come al Ciel fi dolfe 
Mal fi potrebbe dir , la bella ,Hiante ; 
Sì viffe un tempo in quelle àngofcie, al fine 
Manifeftò Melampo il fuo defire g 
Chiedendo Hiante pe* ifrofà,; Hiante 
Facea rifiuto ; con Alcafto eftinto * 
Non era eftinta nel fuo cor la fede ; 
Pur di Melampo i preghi , ed il configlia 
Forte 4' amba i parenti le piesaro 
Il penfier faldo ; dell' altrui volere , 
Elh a fe fece legge , e fuo mal grado 
Volentier fecondò 1' altrui piacere ; 
Or quando delle nozze il dì vicino 
Sen venne , fe vederfi alla fua donna 
Il morto Akafto repentinamente ; w . 
Apparvele dormendo il fui mattino 
V ombra dilacerata , e pienamente 
Spiegò la froda del crudele amico} 
Le braccia, a cui ti doni in coca! guifa 
Già mi conciaro: ah fe l'antor fu vero, 
Che mi moftrafti un tempo , orz y contraila 
Fanli quell'empio a Scellerati inganni: 
Te ne fcongiura il tuo fedele Alcafto ; 
Così le diffe , e difparì , penfando^ 
Stette la^Ninfa in forfè , e della villa e 
Tanto dolente o dell' iftorì^ atroce , 
Ch'udita avea* ma fui matein feguénce _ 
L'ombra medefoia : a lei moftroffi , e diffe 
Gli ftefli avvenimenti, illor fermofli 
Ben perfuafa. un: gran, penfier nel petto j 
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Pensò farli di fede altero efempio y 
E vendetta pigliar del Aio diletto; 
Si finfe dunque lieta olrra Tufaro; 
E tra Ninfe, e Paftor fcelfe i più cari, 
E tra i primi Melampo ; indi con arco y 
E con faretra le n'andaro a' Monti, 1 
Ove Alcafto fu morto, ivi intra i gridi 
Del comune piacere ella un quadrello 
Pon fulla corda, e quando ogn'uno intento 
Rimirava qual fera ella impiagale 
Con forte fdegno le faette avventa 
Contra Melampo ; ei (ulla ria ferita 
Cadde fupin tutto di l'angue involto , 
E tutti i cacciator tinfero il volto 
Di meraviglia , e di terrore; Hiante 
Allor gioconda alzò la voce , e dirle 
Il tradimento occulto ; e fe palefe, 
Perchè quello infedele ella trarìffe, 
Poi moffe il piede, e n^lle chiufe felve ^ 
Tra monti inaccelfibili fi vide 
A ciafcuno invifibile; ftimaro 
(fuetto efempic d' amore i noftrl antichi 
Cotanto avanti, eh' a cortei lacraro 
Giorno giojofo rivolgendo 1' anno ; 
Perchè qui fi fefteggi ornai fapete, 
Ma quando ha (eco di piacer la fella 
.Gli occhi voitri diman fel .mireranno, 
E cosi favellando 

Noftro viaggio eflì condotto al fine ; 

Cola fon le Capanne 

Della voftra Arerufa: or fiate a Dio. 
Leg. A Dio Tirfi; felici 

Sono i tuoi giorni , e credi 

Che 'n tutto di fervirti ho gran delio , 
Tir. Io \te ne rendo grazie . 
Sei. Così ti dico anch' io ; 

Ma qui rinchiufo è Tufcio, 

Ed al noftro picchiar nelTun rifponde. 
Log. Andiam verfo la piazza de 1 Pallori . 

Colà vedrem gli amici. 

F S ' Pofcia 
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Pofch: quì f torneremo, ^or.qwKK*, 
Forfè la troveremo. 

SCENA. TUZA, 

, * * ri » 



QE qui fcran ricorno a me conviene 
O Ri qui far dipartica;,. - n 

Non vo' , che per Logiftp , \ 

S! intenda a cafo la veduta mìa, . - . 

Cercherò d' Aretufa , o pur d'Alcippo. 

Secretamele , fe polflbil fia; 

E percfiè poffa entrar , kfcio la porta , 

Nè aperta', ne cWufaj^ , 

Strano a penfar, che da pria ri pie Amore, 

Ci porge con piacer tapia Xperaaza ^ 

E che poi fra doterei - , 

?er pooo.da fperar nuli*, m&ìu • / 
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ATTO SECONDO, 

S <; E N A P R l M A . 

Alcide , « Afetufa* 

^•XJON con maggior dolcezza 
IN O A rem fa Ja primiera vola 

Io vidi gii occhi fuof, 

Ch' or fia per rivederli y io veramente 

Troppo fon flato lento / - 

A procurare il fin del noftro amore ; 

Non gii , che la cagione 

Sia per poco d' ardore ; V ; ' 

Ma menrre a raccontare 
, AH* orecchie del padre i miei defiri < 

Voglio tempo opportuno, 

Se n'è trafeorfo il tempo. 
A** Forfè c ver ; fqrfe ancora 

Parli così con arte* 

Alcippo io cemd per un d«tto antico ; 

Se 1* occhio non rimira , - 

y anima non fofpiraj 

Ma dimmi tu per vero : 

Ancor dimori ardente 

Per la tua Meganira? 
. Ami tu veramente ? 
Ale. Se*l nome d'altra Ninfa 

Arètufa efee mai ne* miei (ofpfci r 

Gelo- eterno dì morte " ' * - 

Occupi mia lingua ; 

Se mai di Meganira • 

E* per pigliarmi obblio , 

Pigli non mena il Cielo 

Quefta mia vira in ira ; 

Fulminata cader quefta mia $efta 
. Veggafi da -gli amanti - 
{nfra turbini, e tuoni, 

f 4 <te 
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Che mi s'apra la terra, e che m* inghiotta 
L' abi{fr , io fon contento 
Allor eh' io farò reo di tradimento ; . 
Ar. Alcippo un grande amore 
Suole feco aver giunto un grande affanno; 
Ma tu con arco, e Arali 
Vai tra bofehi giocondo 
Intento a far degli animali preda ; 

10 non fo , che mi creda m f 
Delle tue fiamme Alcippo ; 
Di belle e frefebe rofe * . . 

11 vifo hai colorito ; * 
• Oh come poto Amore 

Con fuoi colpi t' affligge y 

Se pure ei t* ha ferito ^ , , 
Ale. Chi ti detta Arecufa 

Così fatti argomenti ì 

Vivo lieto» e giocondo, perch y ognora 

Un foave panfier di Meganira 

Con elfo me dimora; 

Erro per folte felye , jed ogni tronco . - 

A me moftra dipinti i fqoi fembianti ; 

V grette > che tra fior vanno veloci c 

Mi portano all' orecchia 

Il defiato fuon delle fue voci ; . 

Nel Sole , e nelle Stelle ho per coftume * 

Vagheggiar vivamente 

De* fuoi begli occhi il lume ; * i 

E però fon giocondi i giorni miei; * ' ; • 

Se dò non foffe ; non che foBer liete: 

L'ore della, mia vita, 

Ma un momente fol nQn vivere! ; 
Ar. Se fenza Meganira 

Dunque la vita non ti fora a grado, 

Che badi neghittofo* . i > 

Che *i padre ad altri l'accompagni? forfo^ 

E' ragion, ch'ella invecchi, i 
f Mentre tu penG di venirle, (pofo è 

Ornai rompi gli indugi; 

Ch'« dietro non ritorna il tempo corjò^ 
, - Ale* 



ATTO 
Atlc. Credi pur, che fiati rotti: 

Poi ch'ella è qui preferite 

Non vo' eh' ella diparta, 

£ non rimanga mia ; ^ 

Mio padre di (uà mano 

E' per darlami, o pure 

Fatto conforte mi vedrà di lei * ~ 

Per alcuna altra via • 
Ar. Beco fiatn giunti; qui rimanti, ed io 

Entrerò dentro , e le darò novella 

Della venuta tua . 
Ale. Io fento per le vene 

Un infolito foco 

Che mi colma d* affanno, e di piacere; 

£ pur Tento gelarmi 

Sì , che reggermi in piedi - 

Quafi non ho potere; 

0 poffanza ineffabile d'Amore* 
Con defiderio eftr^mo^ : — ^ 
Occhi cari v* attendo , \ 

E pur penando di vedervi io tremo, 
Ar* Qui dentro ella non è ; mi meraviglio 

Della Tua dipartita; io la lafciai 

Per trovar te, fermando, 

Ch'afpettar dovette. 
Ale* Ah che tu prendi gioco 

Di mia pena a gran torto ; 

Ma.fe per prova tu fapefli quanto 

1 tormenti d' amor fono molefti 
Di me pietate artfti ; 
Strano beri mi parea, eh' e (Ter dovetti 
Cotanto fortunato. 

ffité Non prendo gioco no; qui la iafeiai; 
Perchè partita fi a non indovino; 
Ma hon ti conturbare ; 
Movi d* intorni, fe per forte in lei 
Tu fapefli incontrare ; 
Io qui V attenderò, non far à fera 

Ch'ella non ci ritorni. 

• ..■»-« 



S E CONDO,, 

SCENA S E CO N DA; 

'• - , . , - • •' 
Meganira .. 

QUando io viveva da, lunge 
Avvenga, che l'affretto' 
l/Alcippo, e Cupi begli occhi- 
Solo foriero il fi n dei mio diletto r . . m 
Non fenza fofferenza. 
Privata io mi vivea • 
Dall'amata prefenza ; 
Detcavami ragione. 
Che rimirarlo io difiaya in vano ; # 
Mentre ei m* era lontano ; 
Ma oggi qui venuta , ove fperai. 
Acquetar quelli vifta 
Qé' cai li fuoi deliri,, 
Ogni minimo indugio : 
M' empie d'infopporfabili martiri; 9) 
Q. amorofa corte \ 
Come (e tu ripiena v 
Iti. ogni tempo, e loco, r 
E per ogni perfon^ 

Di tormento, e di pena! • 

Altri godendo all' amor fuo prefeote. 

Piange che non ha fchermo 

Dal fempre confumarfi in fiamma^ ardgnt^ ; ; 

Altri adorando, una crudel. bellezz* .. 

Preghi ricerca indarno 

Da vincer l' implacabile durezza ^ 

Alcun per gelofia 

Sepolto in. fondo de'più. rei tormenti. 

Odia la cofa amata. t y , , 

O gli fia cruda, o piai 

Così vive penando , anzi, ben vive,.. \ f 

Un fedele, d'amore;. 

Ma pure; e la cagion dir non. faptei,^ 

jp, volentier torr^i gji akrw dolori, 

£er non 

£a.t m\ 
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parmi che ciafcun* anima amorofa 
Poffa a ragion chiajfÉtfì 
Se meco fi pareggilWP . - 

Ne trifla, ne dogliofa; 
Orsù fenxa dolerci )• 5 - - 

Partiamo volentieri 
Quetti graziofi affanni; , 1 ~ 
E cerchiamo colui , 
Che con fua- dolce vifta 
Qe li può far leggieri . 

SCENA TERZA* 

» - 

4!<*W*> 

Giro i pafli e rigiro 
In quefta* e ri quella parte. r} !< 
Ne mi fi dona d'incontrar colei* 
Che cotanto defiro ; 
Pie miei , che fofte pronti 
A partirmi da lei « r 
E me da'fuoi begU occhi 
Tanto fapofle mantener lontano « 
Giufta è quefta fatica, 
Che voi durate in ricercala in vano ? 
Occhi miei lagrimofi * * oi?s . 
Del voftro lagrima- non vi ddtere; - 
Norvfofte voi polenti, 
tafciar quei lumi ardenti } 
Or s' amafte trovar tenebre ofcure 
, Per entra lor vivete , 
Che gjuftiflime fot\ yoftre fventure \ 
Infelici' occhi miei 
5s[on v'increfca foffrir$ 
La pena dell' errore , 
Ónde voi fiete rei \ 
Ma tu benigno Amore 
Non voler mifurare 
È mie colpe, e miei merti ^ 
Volgi [o\ tua memoria aHa mia f^4e; 
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Fa S'gnor . <jh*io riveggia 

Gli occhi di Meganira ^jM . - 

H ciò d'ogni mio duofwla mercede* 

SCENA QUARTA. 

* % fi 

Meganjra . ' 

GReder voglio io , eh* Amore > * « 
Abbia coperto d' utja nebbia ofeara 
Alcippo , ed al mio guardo la nafeonda * 
Cotanto hollo cercato , . * 
Cromai vo* rimanermi 
Di più cercarlo, mentre ' y 
Lui non fo ritrovare, 
Che cotanto defio ,^ v : • 

Temo di dimoiarmi al fratel mi* 
Cui mi vorrei celare > \ , 
Penfo finche fia fera ^ ' v 

In quefte folte macchie, 
Che qui veg?,o, appiattarmi; 
Come ¥ aria fia nera 
» Ricercherò d r Alcippo, o d'Aretufa 
Con minore periglio; 
Io non fon per lafciar quefte contrada j 
Salvo felice appieno, ed infelice f 
. Regga Amor 1&U> configlio . 
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ATTO TERZO.' 

* 

'SCENA PRIMA.. 

Alciffo , Logifto y Selvaggio . 

Alt* f> OJo ben , che venuti 
V_J Siate a pigliar dilecco 
De'nofìri giochi; ma non taccio il vero ; 
Parmi Logifto, che fi difeonvenga 
A gentil giovinetto '.*■•,• 
Mirar l'altrui valore , 
E del fuo non far prova ; 
Se forfè teco s'accompagna Amore 
Penfa quanto gradite , ed ammirato 
Alla tua bella Ninfa 

Sei per farti vedere _ x ; 

Di fronde vincitrici incoronato. * \ 

Log. Confetto al cuo configlio y i 
E per cammino io ftimolai Selvaggio 
A porfi in paragone : * 
De' veloci curfori; -a 
Ei di fperar vittoria ha gran cagione 9 
Rapidiffimo piede; 
Infaticabil lena 
Poco ch'ei s'affatichi M 



X * » 



veftigo 
Ma io quale fperanza 
Poffo aver di coróna , # 
Se contra gli avverfari, 
Poco arrò di poffanza ì 
E* cofa gtufta non fperar mercede * ^ 
Se virtù n'abbandona. 
Sei. Io vo'fudare in corfo - 
Certo che il mio nemico 
Un caldo, e fpeflò fiato 
E* per trarre dal fianco 
Pria, ch'ei mi vegga fianco; 
E s'io Roa vincerò, le turbe fojje, 
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Ctn ci riguarderanno J£ * ' 

Diranno, uiaggjor iodi , al .vmcitore^ 

Ma me non biafmer^nnoj 

Or tu , ,ehe;ci conforti 

A travagliar negli onorati gioglii - 

Alcippo, che farai? 

Vincefti tanti premi 

Forfè nel tempo andato $ 

Che ne fei fàzio ornai?/ 
^f/c. Io, fon. per ricoprire . 

Le guancie di roffbre ; 

Ma pur dirp ; i premi miei Selvaggio; 

Non ri, potrei contare , 

Cotanti foro; il (ingoiar valore 

Dall' altrui gioventù» 

Non ha inai per s^ddietrfr 

Lafciato in quetti monti , , 

Apparir mia virtute ; . : • ? 

- Un'anno io ricercai . % . , 

La palma fnfra curfori* 

Ma di piè sì leggier Clorindo apparve, 

Che fec£ in mezzo al ampo r apparir ler* : 

Tutti noi., che fuperbi 

^ome avevarn > come il proverbio dice , 

Di contraffar co' venti: ' . 

Altra volta provai^ < 

Mia forza, e mi* vjmtiira : - 

Co* Lottatori > e pur fòtto Peloro 

In fulla terra andai : ultimamente - 
; prefi a fagliar da lungi il pai di ferro^ 

Ed un certo Efialte 

Ci fpogfiò d'ogni loda ; 

Coftui fi maneggiò quel pefo grav$ 

Come con rozza mano 

Lieve canna maneggia • 

Un robufto villano, 

Rimarrtbbe a provanni / 

Contrai fa j tt;itori. * *i 

Ma non vo' ricercar più Jifonort/ 

Lvg. Il tuo sì fchicecatneQte wgio»arw % 
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Sarà cagion Aldppo 

Che teco parlerò finceramente; 

Io per li noftri. monti r>' 

Guadagnai fra gli arder tante corone, 

Ch' ornai mi fi feonvien più difiarne ; 

Però vo' furti un dono; 

Col qual lìcuramente 

Diman rimireraflì . ^ 

Cotefta amica fronte incoronarli; 

Or, flamini ad afcoltare. 
Ale. À tuo grado favella, 

Io m' acconcio ad udire, q fon ficuro, * . 

Che dirai cofa graziofa, e bella. 
Log. Volgonfi ornai quattro anni , . , 

Che per accompagnare Alcimedonte. 

Feci ftanza in Tartaglia , 

Egli v'andò sbandito 

Perdi' uccife ne:, bcfcht di Liconto. 

Per error Licofrone ; 

ColafsA dimorando io mi fel certo 

Di ciò, ch'aveva udito, 

Io voglio dir fiecome in quella partej 

Molto (ìorifee il pregio, 

V. d' ogni incanto la mirabil' arte. 
Ale. Così parlarti intende, 

Nelle feienze orrende 

Han color gran diletto. 
Log. E' vero; ma fra gli altari era una mag^ 
* Di peregrina fama , 

Aftieropea.fi chiama, 

Goftei più di una volta 

Vidi cangiar nel volto della Luna 

I candidi colori , 

É con un cavo ferro, 

Che di fua man percote 

Farla gir per lo Ciel colma d* orrori , 

Vidila fui terreno.. 

Tutto coperto di mature fpiche 
' Far correr cotal nebbia / 

Che in un momeaco a meno, 

« 
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Venne la mefle defiata , e canto 

Alle compagne noce % 

Solo col fuon della rerribil voce; 

Queflo vidi io : ma per la bocca alerai 

Era id fatto ficuro, ' 

Ch'ella fpeffo foleva a fuo talento 

Chiuder la fua p^rfona ' < '* 

Per entro un nembo ofeuro , 1 

E gir per l'aria lunge 

Rapida, come il vento: " - 

E 1 general credenza^ 

Che «on la fona de Teoreti accenti 

Ella frena, ed arrefta 

Il corfo de* torrenti . 
Ale. Tale è h fe del vulgo, - * 

Ma le refte canute, 

E gli uomini difereti, 

Che credean di cotanta meraviglia? 

Io per certo , Logifto , 

Credo, che chi non crede ad ogni fama 

Con fenno fi configlia - 
Log. Io non vo' contraddire, 

Odi pur: quella maga accefe il core 

Per mia bellezza ; ella così dicea $ 

E ciò , eh' io le chiedea per mio diletto , 

Mentre là dimorai , 

Non mi negò giammai ; ^ 

Venne al fin T ora , eh* io doYea tornarmi 

A* monti di Liconte, 

Ed ella a «pregarmi 

Con ogni forza, ch'i<y * 

Le campagne paterne 

Riponefli in obblio, e chi* io facefli 

Mia patria le Teflallche forefte; 

Oltra calde preghiere 

Ella meco face a forti promefle, 

Non di cofe leggiere 

Ma d'ogni sforzo della fua virtute 

Non ch'altro, ella volea farmi godere 

Eterna gioventute; 



T E R Z O. 

10 fletti alquanto in forfe , e finalmente 
fcleffi il dipartire : 
Paventai fuoi terribili fecreti * 
Ella non s'opponendo* - 
Alle mie ferme voglie 

Così mi prefe a dire: 
E 1 dover , che partendo 
Porti con eflò teco 

Cofa alcuna di me , che ti rammenti * 
Come fei ftato meco ; 

« E che dell'amor mio faccia memoria. s 
Dunque piglia queft'arco, 
E quefta mia faretra ; 
Di qui fpera, Logifto, eterna gloria; , 
Quadrel non ^occherai, che fuor di fegn< 
pofi giammai Tuo volo 
Sì con iludio il compofi , e sì vegghiai 
Nelle grandi arti mie , quando il tempri! 
Così fatto prefente ' 
Ella mi fece, 'e non mi fece ingannò, 
Che non mai tefi V ammirabil* arco 
Che fecondo il defire. . ' ° ' 
Entro il fegno propofto "~ 
Noi vedeflì ferire, ' ' 

Quefto vo', che diman nella grati fefta < 
. Per te s' adopri , Alcippo . ' 

Ale* Cofa di gran ftupore i 
Hai narrata Logifto, alla tua. fede *' 
Perini diritto accompagnar la mia, ' 
Ma filmerei bugia , 
Se queftì ventate altri narraffe. 

jLog. Non credei di leggiero, / ^ 
Ecco «elle tue man gli ftrali , e l'arco, 
Or prendi a faectar qual fegno vuoi, 
Così con gli ftefli occhi " 
Vedrai gli effètti fuoi. * 

Ale. Per entro quelle macchie 

Vedo levarli ài Cìel quella grandule*: 

11 più fublime ramo 
Vo che vada a trovar quefto quadrilo 
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Log. Non. .percotere ia quello; 

Lieve prova farebbe ' • » 

Ferir ciò, ch^ tu feorgi, * . 

Prendila mira nel fuq tronco ajfcof<* 

Di tanti vepri , e ve J| . 

Se con giufta ragione 

A mie parole credi.- • 
Ale. Eccomi ad ubbidirti 

O che rvo4o ! o che foono j , ■• * < * 

Un fulmine fembrò che l'alia fende K 

Spera iti damo vittoria, 
* Logifto, quello arderò , . 

Che coj Signor di quefto ftr'al contende ^ 
£og. Va per entro quel bqko, 

E_ ripiglia ir quadrello, / , . $ 

E guarda fé percotTe, • - 

Là dovè Pinvif^jU ^ 
Afe. Arridetemi, io vado. . 
Log. À me via più fon care 

Le cQrone d/ Alcippo, e più defio, 

Che s 1 orrori fuo r nomf , 

Che non defiro, che s'onori il mio # 
Sei» Già mille arcieri hai vinto , 

Poco crefeer di pregio , 

Ma tyei pregio l'Amore 

E % coronar la fronte dell* amico, 

Con corona 4* onore. . * , 
Log. Ecco Alcippo^ penfolb , 

La grande meraviglia il rende muto, 

Cine ritrovarti Alcippo? 

La mia lingua $ fallace? 

Or pur l'arco ha pigliato un novello ufo?. 

Onde per te fi tace* , m i *- 

Tu mi febbri confuto: - t 
Ale >. Ne tu, ne l'arco mente y > : h ■ 

Ciò, elje non mai penfai : :; 

Veduto han gli occhi miei;. * : 

£udiari*o a wrpvar U aoflr* gente : j. , 
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ON, $ ì to ft° ho. potuto, 
Lafdar Logiflo,,' e. rfniaaermi folo v \ 
Che qui ^ne fon, venuto 
A farmi chiari xfelle' mie /gerani * . , r 
Dianzi entro quefte macchie . 
Raccogliendo lo ftral, ch'avea provoco t 
Io. ftoriG quefto. velo falla t$rra . : 
Raccoltilo, e comprefi ^ 
Eller lo Beffo, che da lei parando. 
Per la mia propria mano_ 
Hbbe ìa donna mia^ . y 
Ecco rimiro. pur ; quei proprj # fregjf % /,\. , 
Son quefti certamente y doni nuei^ 
Di qui per certo credo y ilti{ t 

€he Mfcganira. in quefti bofchi afcofa^ 
Attenda ora^opportuna a'fuoì peoficri^ .., 
Ma quali efli fi-fieno. . r .~ 
Divinar non faprei: < 
Nè men fo per qual raodq> 
Quefto donata velo. • / 

Sia partito da lei\- \ 
Gercherolh quivi entro ^ > 
5 d'ogni cofa prenderò certézza ^ 
Occhi miei fiate pronti 
£Jel chiufo delle frondi, 

4 fcprger ^ueJia amabile belle^* 
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i4o ATTO 
: * S CENA SEC OH D A. - 

Melibeo , Aitilo , Meganir* . 

Me/, /^\Gg' ^ tjucfie contrade 

i V-/ Ciafcun^ provi fua forza , e s' avvalora , 
Ciafcun rivede intento archi, e faretre , 
Bramofo di vittoria; ' ] 

Ne gli onorati giochi • j 

Della feguente Aurora^ 

Ed io men vò folingo in qaefto monte . \ 

Schivo di rimirar felle pompofe 

Nè mi cah di corona , 

Che mio valor poteffe pormi in fronte, 

A che peggio affannarmi , 

E provar mia virtute, * 

Se belliffima Clori , r • 

Or non può rimirarmi ? 

O pena 4 del mio cor tanto foave, : * 

Che mi traggi- dal petto, 

Qualunque altro, diletto , ^ , . . 

Ritorna, ornai, ritorna, » ' * 

Che fenza il tuo fpiendore 

Il Sol dell'alto Gel qui non aggiorna . ' 
Ale. Abbonii nato ftrale 

Ben forti temprato ' • ' < 
* Da fcellerata deftra , • \ . j 

E con arte infernale • 
JfcM. Odo gridare Alcjppo: io ben conofco 

Dell'amico dclcHfimo gli accenti, -*\ 

Quale il rana cagione oggi il condùce 

A far quelli lamenti? 
Ale. 0 turbine mi porti in mezzo Tonde, 

£d ivi mi fommerga: o mi divori 
- Dente ctudel di pi u terribil 

Fulmine empio m* avvafeta i mai non pollo 

Salvo in morte felice,' 

Cotanto fon vivendo 

Mifero, ed infelice . ' , 

Mei. 
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Mtl. Di lamentar non refta. 
Pur dianzi il vidi lieto , 

Qual paflìon fi a quefta ? ■ ■ : \ ' 

Ale. Miferabilmente 
Amata Meganira, 

Colma di vero amor da' patrpbofchi 
Movi a trovarmi tacita, romita, 
Ed io per modo tal qui ti raccolgo , 
Che ti tolgo la vita? ; 
Ah pera il dì, ch'io nacqui, e la nudrice 
Che pria mi ftrinfe in fafee : 
Pera il latte, ch'io tradì 
Fuor del materno feno 
Perch' ei non fu veneno . 
MtU Non vo'ch'ei ftia più folo 
O ricerchi conforto , o pur foccorfo^ 
Séco a parte farò d'ogni fuo duolo. 
O compagno, ed amico, • 
Perche tante querele? 

Perchè sì piangi, Alcippo? ^ m 

Ale. Deh che favelli tu con e0b Alcipps ? 
Io non fon più colui, 
A torto con tal nome altri mi chiama, 
Son miferabil moftro * 
Degno d'eflere ancifo 

E più da chi m'ama. • \ 

Meliche (Ventura incontraftì * . - * 

Dimmi, che fofferifti ? / 

O pur che di crudele adoperarti? 
Ale. Che di crudele adopro? 

Puoffi egli adoperar per deftra umana 

Cofa sì Jagrimofa? 

Sì cerribil ? sì ria ? ^ 
Ho trafitto crudel la donna mia. * 
Mei. E* cofa certa? o pure almen fofpetto? 
Deh raccontami appieno 
Cocanta difventura, io certamente 
Crederla mai non voglio, 
v Se non è ben fecura . 

Ale. Foffe egli, o Milite©* 

Fof- 

* - ■ 
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Foife egli pur fofpetto ; 

Ecco mira la benda. . ' /, 
JHrf. Di cotefta tua béftda W nullà irtéM^ 

Hai raccolto nel core * r ] 

Così fatto dolore, 
, Che r interrii concetto ftòtt dichiari . : 

Deh fammi pienamente manifefìò 
.Tutto P avvertimento \ : V * 

Di cafo sì funefto. , t ■' 
die, Pòi ch'io' de^gio morire ho grati Confortò* 

Che i duri affanni miei . £ V ' 

A te fiano palefi 7 . 

Acciocché tu li pofTa altrui* ridire-, 

Onde i cortefi amanti 
. Vengano larghi a mie róiferie eftren** - / 

Di ben dovuti pianti > \ t " ; * ' 

Già fui nette contrade di Licontey 

Ivi amai Meganira, r : 

Poi dì colà partendo a lei fei donò : 

Di quefto vel dorato > ^ 

O-gi eftà efli condotta in quefte piaggtè 

Sola certamente a ritrovanti, 

Così m >r ha fatto iftrèndéìre Aretuft-. 

Io moffi a ricercarla , e capitari 1 • * 

Qui dentro a quefte felve^ - / 

Che nate al "mondò elle noi! foflfctr rtl«iì , 

Era meco Logitìo, »• ' , . 

Fratel di Meganirà^ 

E mentre egli defira •* ♦ » ■•- * 

Che d'un dardo incantato xo faccia prova * 
Tefi r arco , e feoteai 

Inverfo un tronco in ^ue^li fterpi^ chiufe* r 
Poi lo ftraìe a raccòr fubitò andai . • 
Vidi ivi Mia serrai ; " ~ 

eftà donata benda, e la conobbi,: ^ 4 - 
:d indi argomentai, -••';>' : -~' t - 

Efler la Ninfa mia quivi celata, 
Onde di qui tolfi Logiflo, e ratto 
Son ritornato in quefle macchie y àedènd** « 
Quegli occhi rimirare, onde tutto *rfi> . - 

**e* 



Digitized by 



Le! non ho già mirato , 



Q U A R f O. 



MI 




Ma ben di molto fangue 
Ho veduto gli rterpi in terra fparfi ; 
Intendi il cafo miferabile; ora 
O Melibeo con le tue man m'uccidi, 
O lafcia eh* io mi fcagli 
Da qualche balza , e finalmente io mora. 
Mei. Étfer non può, ch'errino gli occhi tuoi^ 

Alcippo , in ravvifar cotefto velo? 
Ale. Che dici , o Melibeo ? ben creder pucri , 

Cho delle cofe mie certa memoria. 
Mei. Per avventura il vel , eh' a lei donafti 
Ella perde, forfè ad altrui donollo, 
Forfè vago dell' oro 
Alle fue belle mani altri rubolló*. 



Arde il vero amore 
Sì mal- non guarda gli amorofi pegni -, 
Per pietà, Melibeo, 
Dici vane ragioni , 
E la mia deglia confolar t'ingegni. 
Mei. Ma fe la trafiggerti ? 

Ove fpariro le traficte membra? 
Morta dave è fuggita? 
S'egli è pur verità, che l'impiagarti* 
Forfè ch'ella feriti 
Si chiude entro 1* albergo 
De'fùoi pht cari amici-. 
Ale. Se forte, Melibeo, come tu diefy 
Con Aretufa fua faria dimora , 
Ch'ella altrui non coaofce , 
Con elfo lei noi> è; fo'o, perch' orà 
Di quello albergo io parto , 
Che vi condurti il fuo frarel Lògifto, 
Ah eh* ella è trapalata, il corpo fpent 
O lupo ingorda , od* ór'fo 
Ha quinci tolto, e rie' lóro antri ofeuri 
Di quella alta beltà grafi firazio fanno, 
Mifero me, quale altro amante in terr: 
O fi vi/Te } o morì con tanto -affanno ? 



Ale. Che còme Me^ànira 
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O défir di vittoria 

A che m avete fcorco ? * 

O paterne forefte 

Dogliomi forfè a torto? 

Viene fra voi k bella donna mia 

Per darmi, ed ecco il perdo 

Ah per qual duro modo, ogni conforto* 
jfW*:Non è vano il timore,- 

Lagrimi a fuo talento; 

Piangendo.fi rallenta un gran dolore * 
jllc. Quando mai rimirolfi, o Méganira, 

DHavventura uguale? 

Tu cadi faettata., v 

Ed 51 fratel* miniftra , ^ 

E Tamante difeocca il fiero ftrale. 
/Mei. Vero ei favella; efempio 

Miferabile ed empio. 
4lc. Nmfa , che di beltà fplendefti in terra 

Mirabile , infinita , J ■ . 

Ó>sJ da noi partita ^ ^ . 

Volgi pietofa il guardo a* miei tormenti . 

Senti, deh fenti il fuono 

Di quefto fen percoflRx, 

Afcolta i miei lamenti in tanti guai, 

Mira quefti occhi molli, 

Ch' afeiutti in terra non vedranfi mai , 

Ben del commeflb errore 

Con pronta morte io pagherò la pena ; 

Ma tu benigna a quefta man perdona ; 
" Come d* alta beltade , 

Così d'alta pietà porta corona. 
Mtg. Non far più che rimbombi, ì 

De* mefti gridi tuoi quefta forelta ; - ■ ; 

Alcippo, eccomi prefta 

Ad ogni tuo contorto; . 

Deh che fai? le ginocefria alza da tetra, 

Perchè mi t' apprefenti , * 
^ Così tra vivo, e morto? 

41c. & pietà,, fomma : da* beati campì 

Anima bénignUfima diparti 



A con- 
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A confolare un'empio? 

Mercede, o Meganira, 

Che fecondo il mio merto. 

Or or di q*efto petto io forò fcempio. 
Meg. Frena la man , che fai ? 

Affifa gli occhi in me, fon Meganira, 1 t.i < 

Forfè obbliaca in 1 hai } 
Ale. Ben ravvilo, ben veggio 

La fempre incomparabile bellezza. 

Ma cotanto Toffefij 

Ghe mirar non la deggio. 
Meg* Afcofta in quelle piante 

"Dianzi raccolfi, Alcippo, i tuoi lamenti, 

E chiaro fo , come te ftelfo inganni . 
^ Io mi /on viva , e vegno 

Non dagli Elisj campi , 

Ma dal noftro Licontt: ornai difgombra 

Tanti non giuftì affanni . 
Ale. Se pur tu non adombri 

Per confolarmi il vero, 

Deh narra la cagione, onde in quei vepri 

Cosi ti racchiudefti. 
Mtg. La ti dirò: correa bramofa intorno 

Per ritrovarti , ma temea non forfè 

10 m' incontraflì in mio fratel Logifto j 
Però cola m'afeofì infinchè'l giorno 
Venite menò , che per V aria feura 
Agli occhi altrui coperta , 

Cercar di ce volea , 
Sovraggiungefti , e faettafti ; ond* io , 
Vinta dalla paura 
Nella più folca felva penetrai , 
Ed a fuggire intenta 

11 vel che mi donarti abbandonai • 
Ale Ma quello fparfo fangue, 

Che filila terra vidi , onde venne egli? 
flf*g. Trafvolando lo ftrale 
Mi punfe , e non mi punfe il braccio manco , 
Non può dirli ferita , 
Così fu lieve il male: 

fMdtnra Parti IV* G I* 
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10 con immenfa piap atei pagato 

11 fuon di tue querele > . 
Che mi lecer Jfeciim: v , > 
Come ioMerfr 4* tfte fa iftì ftfelf* - .< 

He. Moviamo alle cat*mrt *d 
La prenderem tonfilo ; r ; o 
Siccome ben convienfi 
-Al pillato 'perigli** 
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ATTO 'QUINTO 

S C E N À P R I M À. 

Uranio y Aretufa>* 

K l7r. TVT^N t'affannar parlando 

1]N Aretufa , con me più lungamamè , 

Io nella vecchia etace 

Cofa alca difiar non mi faprei , 

Che rimirar nipoti, 

I quai fui fin dell' ultime giornate 

Chiudefler gli òcchi miei; 

Sia perfuafo Àlrippo ; 

Uranio è perfuafo: , 
Er. Egli canto di foco ha chiufo in feno>, 

Tanto per Maganira 

Sì 11 ugge, ch'oggimai quafi vien mente 
Ur. Non vo' , eh' egli fi ftrugga defiarodo , 

Striiggafi. dolcemente 

E godendo , eà amando. 

Ma fuor dì quéfte noftre felve , 

Amori ha ricercato? . . 

Non era qui tra Caflj alcuna Ninfa j 

Pel: cui folfe mfiàmtoato»» 
Er. Chi degli umani amori 

Narrar faprA giammai. 

Uranio , le cacóni ì v 

Dimorando nrbofcht <ii Licerne 

Coli di Megahira egli fu- prefot 

Poi eh'? qui ritornolfi 

Non cercò d'altra fiamma 
. Sendo già tutto accefo* t 
Ur. Adunque da quel tempo egli ha fe.*bara a 

Infino a quefto giorno > 

La paflion d* amore ì ... * * 

Certo , fra giovinetti ha Hi chiamarli 

Non d* incoft ance core • .. > 
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Ch egli afpetta ; opportuna ? i ; ; 
Stagion ai riveiartf- ^ * , * ' 

Il fuo rinchiufo affanno ; 
Uv. Credutò atei , che di due mtìG htfà f 
Non correffe lo fpazio , 
E ch'egli non cangiale ,< • ; 
E deliri, e penfìeri. 

Cerco che la fua Ninfa : : r, y /'* J fi 
Querelarfi non può di poca fede* 
Ar. Troppo poca virtude < 4 
Affegm , Uranio , e troppo 
Condanni £ incoftanza . 
Tutta la gioventudè ; a 
Ma ^ veggo a noi venir,. s'io non m'inganno, 
- Alcippo e Meganira » 

E con lòr MeTibeo, . ; 

Fatti Rincontra, «*t con fereno afpetco 
Uranio , raff «cura 
X animo lqr.^oion forfè di turbarti 
Aveffer9 .paura 1W 

SC E N A SE CONO A# > 

: A * ù .:ù ' 

Uranio , Aretufa , Alcippo , Meganira y Melitta ♦ 

Ur. T A Ninfa, Alcippo # che ti ftjt 4a lato," 
JLj Si leggiadra* e aì< bella* <■< < - . \/; +\ 
Viene tra quefte felvé ,t K umny: > VA 
Per prova far ne* noftri giochi anch' ella j 
S'io efedo alla feraWanza, u*« - r « 

Ella è de' noftri, bofehi peregrina :,: £ n v 
Vuol dunque cortefla « .V ì r : 

Ch' ella ne' noflri alberghi rabtót; fuac.ftanza* Y 
Tu non rifpondi alla dimanda mi3 ? : , eCv-" J 

MeU ?*rpiù notól cagione ' ... y ti ptrn A , 7* 
Che di fcfte, e di giochi 5 offe-i? f. <<^: I 
Uranio, fe ne vien quefta ftranieriin^iP^; ... » 
E chiede' ogni ragione, :-r / - 1 1 
Che non per brevi giorni, , ~ ^hvt'i* 

i *> ? Ma 
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Ma franto dura il corfo di fua vita 
Ella faccia foggiorno in tua magione: 
Ben vuol farcene Alcippo 
Caldiflima preghiera , 
Ma non ha per aprirti 
Il fuo delio, la lingua ben difciolta 9 
Onde ia vece di lui 
Io ti dirò i tu dolcemente afcolta , 
I7r. Taci non far preghiera 

0 Melibeo, nè voler far ifcufa ! 
Sovra il defir d'Alcippo, 
Hammi detto Aretufa 
Con diftefe parole i loro amori , - 
Voglio io , che in quefto giorno 
Si porga refrigerio a' loro ardori;* *" v 
Alcippo , io ti fon padre y 
E con paterna carica deggio io 
Procurarti dolcezze > 
E non pene , e dolori t 
Beltà tanto gentile 
Quanto in te fi rimira 
Mi sforza 5 o Meganira, 
A pregiarmi di te , come di figlia , 
Ornai coir noi dimora 
Cariflìma, e diletta, - 
Alza da terra le modelle ciglia, 
O defiata e degna 
Di via più difiarfi 
Nobile giovinetta 
Meg. Uranio , in mei conofco , 
Tuo coftume gentile , 
E l'affetto paterno 
Fa, eh* io non ti fon vile. 
In me pregio non è mio pregio folo 
A vincer te pofifente , 
Ch 1 io non fon poco cara al tuo figliuolo , 
Ceno è eh' io non fon bella , 
Ma in quella vece io mi farò fedele, 
Teco mi viverò , non come figlia , 
Ma bensì come ancella; 

G 3 E poi 
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£ poj 5 . cbe per ventura 
II, mio fracel Logifto 
Con effo noi. dimora * 

E^ mio.fommo defiq, , '.• 

Ch'egli pur con. fua mano 

Mi faccia dooo dello fpofq mio. \ t [ 

Ay. E 8 * qutflo il colmo, delle contentezze 0m > 

Entro le mje capanne ei. dee. tfovarfi; 

Coli moviamo il piede», . f 

Mtl. Via più , che non fi .tvede 9y ) 

Uranio, il tuo dilettp^sflfer dee forse; 

De' rei cafi di. morte. « 

Sonq coftoro ufciti : . - 

Entriamo, e.ihipraij 

Qome. tu gli abbia, udic t ?m 
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Favola Bofcfiereccia 



PEL SIGNOR GABBRIELLQ 
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Pedone «Iella Farola * 

GELOPE A Paflortlla. . 

LICORI Fonte di Gelosa. 
FILEBO Innamorato di Gelosa-, 
E R CASTO Amico di Filtbo. 

BERILLO Innamorato d-, Gelogea *. 
URANIO ^ic© di itatfb . ' 



fifeklfijtO ^rtv di Uranio * A'- JìZ J\ :*J 

w 

La Scena lì finge iti Promontorio ametiflupo Juogo 

del fontuofiffimo Jìorgo >dr San Pietra d* Arena 
nella riviera di Genova . 
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Favola Bofchereccia • 

ATTO PRIMO, 

' c G EN A PRIMA, 



•Ersaflo^iUbo-, . r 

fff.PE condurt* io volefli - ' ' 
O Al loco di fatica, % 1 >" * 

Non arei meraviglia del rifiuto j 
Che tu me me ne facefti: ' \ 

Ma io ti faccio invito - ii *; 

Perchè tu venga meco, r 
A dilettarti nella più. gran fetta, . 
Ch'abhiano le campagne ? % '"* r :t 

Del noftro Promontorio i * f: 7 

A vedere una guerra,"- ' 
Che noi vogliamo far contra gli uccelli; 
Son fatte le . capanne y è n#ta 1' ajà \ 
Sono refe le resn 

Ogni cofa Apprettata i ^ 4 ' r ' "• 

Oggi là tutto il fiore 

Noi vedrem raunarfi delle ville 

Della noftra Pofevera • t 

Saravvi il buon Menale* , * 

Che nell'età canuta è si giocondo , 

E Tempre ha fulla lingua 

Alcuna novelletta gràziofa } c 

Saravvi Alfefibeoj * : • 1 

Che fe in bocca ripofi 

Un picciolo , fifchf etro empirà V aria 

Di mille Varie Voci 

frWturali a gli uccelli , 

Q r ci» 



ie. più ? Saravvi ancora % 

tyi la Oetera dolce* cfcfc sì" fpflb, > r 3 
arci /Métto, laftiar per^fcoltaflo - *•* 
Tu. fai; , che quànte. voice.. 
Ei ne va trgfos?imàoj> 3. I* - '^i 
P^jc gli dolci fijenzi. della notte * K 
~ * ,cut*i .^bntifri , -y . t '~P ' T'' A 
ungiamo 11 a Iguiirte. % *. * I j jft 
Del fonno col piacer di quel bel fiiòno» 
Òr queftp ^al tuo, Segaro^ e L z jme promefffe 
Di farcia udire un, canto. 
Npvamente coq^o&i p$r, itadv*- 
Le 'guancie d' Amàrilli , ; ' x t 
Dtfk quale, fatto am^rae T}V - ; i^t:* 
Ei ne va tutto, focoj. ;. f J ^ ^ <6 
A sì fatte allegrezze non veranno,,, f . 
Meno quelle ajlegre^e., v , ^« 

Cbe f ci danno Spiacevoli conviti ?. 
jl( volgi nella mente p . rJ .. r>J .' p 

Che letizia fia^ qpella ? _ , v 

; Che felV? che. diletto?, 
Npv miriamo^ fovente, , : : ^ , ; ., < . 

Abbandonar le cafe i cittadini c / 



V-G&np 



. ari*. 



E (offerite i giell^ .:>.^uj-ì 

E fofFerire- i; venti , 

Per godere i piacer : delie qunpagpe K ' 
Or tu, come- difprezzi 

Ne' cuoi preprj paefi< , . . . 5 ^ 

Quefti fteflt dilètti a. lor si cari > 
Forfè che la Ragione. , /!T , 
Non ci chiama a goder d^le^for^f 1 - > 
Alza un. poco la, tropte; ; : , . tiV ,f&* 

Mira nel del fé. pur ufl nuyplfttcp, . . : _ ^ 
Ove vi fai: mirare . ^ , .- { rr . v , 

Eglr è tutto, cnftaili j . iCs j fl; ^ -, , 5 . 

Egli è tutto zaffo* " - 

-. ' -Oto- 



t>ammi tornano; andJam. Mr^ jFi^hQ,/ 
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Caro Filebo andiamo: 
Noi Jfarem colafsù che la brigata 
Sarà "raccolta m parte ; 
ColafsiV dormiremo j 
Come (orga l' aurora e forgeremo 
Anco noi parimente. 
Eh che mi par veder , eh' ella fe n' efe 
Dalla porta del Cielo. . 
Fra rofe , e fra rugiada ; 
Già parmi di fentir quell'aura frefea 
Quel frefea venticello , 
Che vifta p"u\ gioconda. 
Puoi fperar da qualunque Paflorella h 

10 non fon già canuto, 
É pur non (e* trovare,. 

Che ritrovar tu poffa nelF amore, 
Che tanto ti diletti, 
E tanto volentier ti facci amare • 
ile* Ed io non fon canuto 
E pur non fo trovare 
Qua! diletto tu trovi infra gli uccelli ^ 
Ergafto io volentieri 
Rimiro Gelopea x 

Perchè fon fra feguaci dell* Amore., 
fu dolcemente perdi 

11 tempo della vita, perfeguendo, 
{1 volo degli augelli. 

Altri ben volentieri 
$ affanna, travagliando/ 
Per arricchir con zappe, e con aratri 
Ecci alcun , che fi gode 
ì)' andar peregrinando , e non paventa 
£e fortune del Mare*, 
É così vien, eh,' ognuno. . / 

E'tr ac t° dall^ fua propri* vaghezza ; 
Ma perchè tu fai pompa 
Con. le parole tue di quei diletti, 

quali tu m inviti 
Jq cos( ti vuò dire , 



}$6 ATTO 

Ne conviti , ne canti , 

Né dolcezza d' alcrui ragionamento,. 

Ne fereno di Cielo 

E' tanto preziofo, 

Che fi debba cangiar con uno fguard 
Della mia Gelopea . 
Che cerchi più bell'Alba? 
Qual' oro ebbe mai V Alba y 
Che non perdeffe appreffa 

I biondiflìmi crini 
Di quefta Paftorellà?" 
Ebbe mai V Alba rofe 
Ebbe mai neve, o gigli 
Sulle guancie, e fui feno , 

Che non foffero fecchi pareggiati 
AH 1 Amorofo Aprile, 
Ch' ella porta nel volto 
Quando vedefti in Cielo, 
Un feren così puro 
Che porto al paragone 
Della fua chiara front* 
Non rirnaneffe ofeuro? 
Giungi poi cht? fovente 

II Ciel non è fereno, 

E T Aurora ha le guancie nubilofe * 

Ma fempre Gelopea. 

E' chi ara, ed è lucente, 

A che dunque favelli 

Della beltà dell* Alba 

Per farmi difprezzare una bellezza 

Bella via più chef V Alba ì 

Adunque per innanzi ; 

Taci quefte bellezze , e uci ancor^ 

I tuoi fifehi, i tuoi canti ! 

Del noftro Alfefiebeo, r 

Del noftro buon palicio* 

Ed i dolci diporti 

Del mio gentil Segaro;. 

Che s' una fola volta. 
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PRIMO. 

Tu fent? Gelopea, che fi traftuUi >' i 
Col fuo merlo j Oh cofa veramente 
D'infinito piacere! 
Ella per fua vaghezza 
Con la fua bella voce 
Se Pammaefìra, ed or gli va cantando 
LaVranzone, Amarillide, deh Yicni; 

Or quella che comincia , 
Vaga fu fpina afcofa; 

E T augelletto incento a* belli modi 

Di quella bella voce le rifponde , 

Vaga fu fpina afcofa ; 

Ella per vezzeggiarlo 

Qui gli porge la puma del bel dito ; 

E V augellin vezzofo , • • 

Dibattendo le piume 

S* avventa a quel bel dito per maniera 

Che diretti di certo, 

Che voglia dargli morfi , ma beato 

pofeia gli do.ia bacio; 

Or io per mille volte 

Ufato a quefti canti , 

Sai quanto Aimo i canti di Galicio? 

Quanto fe folfer pianti. 
£rg. Tu così fittamente 

parli di Gelopea , 

Che s'ia veduta non V ayeffi, certo 

Eller la crederei cofa divina, 

E pure quante volte .« 

Io Pho veduta, tante 

Ho vitto nel fuo vifo la bellezza , 

Che vedo tutto il giorno 

Nel vifo delle donne, 

Cofa per verità da non morirne , 

Per non effer a PALLA fi VICINA 

Quanto tu mifer credi ; 

Sì che temo affai fpéffo, 

Ch'ella non t* abbia fatto alcuno incanto 

lo o4q raccontarli 
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Iftorie fpaventofe di cofloro, 

Che voi chiamate amiche, 

Ed io le chiamo pefte 

vi nofìra giovinezza'. 

Ma pur che fine fperi al tuo penare ? 
file. Il fin delle mie pene 

Secondo me farà, quando io fia fatto 

Signor di fue bellezze... 
Er%* Secondo me Signorq 

Sarai di fue bellezze, o fe la fpofi^ 

O fe per altro modo cu le godi < 
FiL Goderle , e non. fpo farla 

E' fuor di. ogni fperanza, 

E contra il mio volere . 
Erg. Dunque devi pregare , 

E devi tener modi^/ 

Ch' effa ceco fi fpofi . 
File. Io non ho risparmiate 

Ergafto le preghiere, 

Ma mia bada fortuna mi contratta^ 
N Suo padre effi fermato 

Di darla ad un bifolco 

Padron di molti armenti, 

È fdegna un Paftorello. 

I)i cosi poche greggie 
Ergo. E 1 mi pefa annunziarti, 

Che per qaefte cagioni 

Ella fia di colui ; 

Che s'egli la delira, ed ha forame 
Dlfiata da loro 

Chi poqrà difturbar le coflojr nozze». 
file. Le potrà difturbare 

Ciò che pur fino a qui V ha difturbate^ 

Gelodea non confente. 
frg. Eh fpenmze di vetro ! 

Gelopea non confente £ 

Or fe'tu così folle di maniera , 

Che credi , eh' una donna 

Vincer non fi potrà dalle ricebeoae? 
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M<aì' corifei i coflumi femminili o. 
£ilebo odi T amico , f 
Tu negli amor perduto, non procuri 
\ demeftici affiori 

Tu non pafci h greggia; -tu non ari^ 

Ne fai. provedimento, - 

Alcun per la vecchiezza; . • 

Ella piena di guai 

Ti fia torto alle fpalle j, e Gelopea. 

Non ti ; 8#nej;à giovine Filebo ; 

IJilebo. ama te ftcflo, e- non altrui : 

Con quefto io vo* lafci^rti. 

Perchè venir non vuoi i ftatci con D»o«, 

\~> •' •'' « ' Itti./ i > '•' 3*""* * 
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Gelopefc più vaga rimsrarfi , %-i 
t Ch- un. pr#icel fioncQ per T Aprije> 
Quando fi teva P'Alba % piò- foave 
A. fentirfi parlar tK un 2umicello 9 . 
Che vada lenu> % lento. iworjnpr andò. 
Giù per Je v tiye erbofe,. più leggiadra^. 
A vederfi danzar eh* uri zefi v ret«o, ' 
Che voli fu T erba ripiegando 

Le cime tej*erdle s Gelo pea 
Gloria di quefti monti :- onor di qwfle: 
Valli, lumè,,e chiarezza di quell'aria 
Trutta. beUeKa § titfta r< gentil«za * 
Tutta dolcezza , e pur crovènfi ciechi f 
E pur trovanti, fordi;, che bulinando 
E riprendendo vanno il mio. feguirti, 
E~ definirti Ma fe quefti tali 
Qr mt* efeiTero biafimo , perdi amo 
Le mie pupille , doverei ceffare 
D'amar le mie. pupille per udirli?. 
E: che far doverei delle pupille, 
mirar non doveffi la tua fronte? 
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Le tue guancie? i tuoi labbri ? è finalmente 
Tutta te fteffa ? io certo fon fermato 
Non accettar ,config!io, fe non viene ' •« T 
A configliarmi Amore; eternamente > ' 'j I 
Son per efferri amante; io lo giurai , » A 
' A tuoi begli occhi ardenti ; e qui d- intorno 
I ce (ti moni fon del giuramento; c * 7- 
In mille pianteci quefta forefla ' *n:> .4 - 
lo già T ho fcritto ; e fu per le montagne - 
In più di mille pietre hollo intagliato: ' <i 
Effe dureran iempre , e fempfè mai - . * l 
E* per durare il mio proponimento; 
Io^ voglio^ cb*a cofhii fi doni "vanto . h\zvZ 
Di liberare gli uomini dal biafimo 
Di effer df poca fede^ ii incoflanti. 
Or tu dall'altra parte, e Gelopea, 
Moflraci, che la gtàziay e la bellezza 
Non è la fola gloria delle donne, 
Ma oh' amanor la fede : in quelle ftflve' r 
Sono rare a contar le Paflorelle, 4 - 3 s/ 
Che fiati fedeli : ognuna volentieri \ 
Si lafcia comandar dalle ricchezze, i ). 
E difpregia la fede, or tu sì bella 
Non efltff così fotta, e par: .la gloria, : ' 
Che a te fi donerà della fermezza'} , . 
E per la vita mia, -che verri menò v/ : 
Se tu mi faria tolta . Io veramente 
Non ho gregge , nè campi onds fervlrti 
Come Berillo ma fo ben che 'n petto 
Rinchiudo un core , oade poffo adorarti - 
Più , cbé cento Berilli . 

• .« ■ .. f • . . ■ k • ; t - - • : 4 
* .? * !t *v> fi* r. .<* 
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ATTO SECONDÒ. 

SCENA P RI M Ar • * 

Uranio , e Ber Uh. » 
Uranio* - > rt 



r i • • » » . , . « } 



IO veramente^ debbo ' 
Renderci mille gratie, ! • rt '*n\v>, , ; T f' 

Che tu m'abbia voluto 
Far parte , c configlteti * : j * '• . > . 
Meco del t*o penfieroj * » :- . . 

Perche per quella V- . • • \y> 

Mi fi porge maceria . ; ; o . 
Di farti giovamento, . ; n 

Siccome di far tempre ho procurato | '< 
E come fon cernito 
Ma per niuna via 

Io fon per confentirti il dipartir* - ^\ - a 
Di cafa abbandonando, j & . 
E tuo padre j e tua madre} . : v f . 

I quali fia per fe fteffi / ' / 

Cotanto di conforto folamente ^ > - *a „ 

Ì guanto ti fon d'appretta; . 
o non crederò già ch'in paragone j \\ 
Tu voglia por l' amor di Gelopea - { 
Con V amor di tuo padre , e di rua^ro*dre , 
Ma credimi per certo, ; * ì ': 

Che non ti fori forza allontanarti v J . ? ; ; 
Per ufeir dell' affanno , . * , . 

Che ti porge l'amor di Gelopea; 
Perocché certamente . ^. r t - 

Tu farai la tua lpofiù t \x«. • v*. . j 
E vicino di lei, . . '"o r ■' ' -istt' 
E vicino da' tuoi . .V < . . . x 
Goderai la bellezza, della quale . 

Tu 
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Tu oggi dJfperaro 

A pet^Ja memoria . v ; .», 

ByiL Uranio, io già da Vecchi; 

Aveva* dtr£ in£efo A ; V. ; D „ 

Che contra dell* Amor la lontananza» 

Era otciirio.riniediox 

Jo fatto, aveva prov^J 

È però poi, che indarao- 
. Di guadagn^rmv quefta Paftorell^ 

Sì; bella , ed A ofiinata , ^, 

Voleva allontanarmi da. quegli occhi, 

Onde nafce la (!amma t ^ -s. 

Che mi ha gii quarta tutto. incenerJccM, : 
t^ran* Berillo a, cosi fatre^edidne^; 

Le quali fon r eterne; , n , 

Deve uomo por la mano allora. quandi 

Tutti gH altri argomenti . . ; 

Si fon provati vani ; ; 

Hai zxi faro, Taoere a Geiopea , 

Che tu la f poterai? 
Berti* Glielo feci fapprfr. ; - - * , r r f; 

Beu mille, e mille volte.; w» 5 
yri». E, per, bocca di eut& / 

Ch* è di, grave momeaco w quefH cafi^ 

Afcoltar le parole: * - 

J>4 chi le fappia fporre* - - ■ 
BmU Per bocca ò'Atalanta, 

La fua cognara io da principio tenni 

Modo di guadagnarli 
E con prieghi , e con doni * 
Ed ella poi 001% lei è faticata 
In tutte le maniere 
Di piegarla per me;. le mife arami; r 1- 
La mia ricca fortuna, \s% . v _\ . 
Le f|>on^v^ miei prieglii \ ru3 ; 

Le. narrava i tormenti, eh' kk pativa \ r '^ 
Ma Tue fatiche furo ,fempre mdarw 
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FECONDO.. . 1*3 
fycyu Non difperar Berillo: ' 
% «toppi che % tempo ha feco gran poffansa 
Nelle cofe del., mondo ; 
Òdi quanta coltura y 

E quanta, diligenza adoperafle. ^ - 

Qualunque montanaro . 
Acciò 4* Aprile il gran -fi mantutarTe 5j 
Tutta farebbe vana ; 
E poi iènza fatica,/ 
Per fe fteflo. di Giugno fi matura : 
Così voglio che (peri 
Che '1 cor, di ; Ge Jopea , 
Che fino, a quefto giorno è ftato zcetbtìu 
Incontra il buono ftudio d'Atlanta 
Con un poco di tempo 
Làfciera per fe fteifo 
Affatto ogni acerbezzao^ • ' 
fierìi. Uranio io non 1»; ipero 5 < 

* Ne fi deve fperare ^ mio parere j / 
Perciò che Gelopea. 
Non m'ama perchè veggi* 
In me cofa niuna, che le fpiaccias 
Ma piiV tofto confefla , 

Che molto degno fon d' etìfer amato: ■. ■ * 

E - ch'ella m'amerebbe, 

Se l'amor di Filebo non Tavelle 

Tutta quanta occupata; 

Or sì come è poflìbile, che s^mpia 

Un vafo già ripieno, 

Così mi par poffibile eh' Amore # 

Entri per me nel petto <ìi coftei 

Già tuttro quanto prelò ;c 

Dell'Amore d'altrui 
Ifran. Or $1 come 'polendo empiere un vafo 3 ^ 

Che già fotte, ripieno ^ 

Converrebbe votarlo, firmimene- 

A noi 'convierì di rrark fuor del pettOj 

Quefto. amor di Filebo. • 
Bevili Or trova tu mattìro* 

^ Che 
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Che tolga il Sol dal OelfluW £ 
Amico noo u difli, ^ ^ r > 

Che per le pene mie non è fpcrania* •»<: 
Torle dal cor Fileno? ^ . r < . - v 

Vran. Berillo il tempo infogna. T > 
Pur con efperienza alcune ; cofe • ) 
Che 1 corjfiglip dell' uqmo 
Per fe non troverebbe: ; -Tt&v «*i<t» i fi-. 
Io mi foti ritrovato con quefH Dada, t 
A vedere ammortare ^ $ «< 
Un non minore amore : 
E con quell'arte ftella io fon fécuro ? ^ 
Di raf&eddar coftoro. 
Dimmi fe'tu ifeciitQ, ch'Atlanta : 
Sia per adoperarti fedelmente 
Ad ogni tua richieda ì .^y : ^ , f ^ 

Berti. Beo fecuro, fecuro ,^^ 

Vrm Or' odi un poco . Io vo'che feminiamo '~ 

* Cotanra gelefia , . . . 

Nel petto ir ambedue . . • • ' 1 v 
Che nel loco d'aitìor agevolmente 
Sia per fucceder rodi©; •>-. ^ - 

+BeriL E ciò come faraflì? ,1 ( m 

l/ro». Farafli in ,qu€fto modo : '« ; 

Io voglio eh* Atlanta coh bell' afri ' ' ' * 
Ragioni a Q#ppea 3 come Filebo 
Pien dell' Amor d' un altra Pafloxella n V 
Ha queftj-- notte péftq ^ rr , f . ;> 

Ordine di trovarli infieme fecoj - . r 
E che poi le difeorra, 
Com'è poflibil cofa, che Filebo- — * 
Finga d'amarla per averla a moglie* 
Effendo ella sì ricca, s \ . M,^^-: 
Ma £het veracemente <egli non l'ama, y; , 
Pofcia ch'ina e procura/;?^ ~ « ^ ; 

Non distar ^ eh* *1 fiion di qu^fte voci 
Nothlbrga Kìelofia. t \< v .. 4 ? : ^, --V % . . 
C#n7. Io la vo' crede* cejfo^ & - 

.. • .« 
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S BIONDO. I^f 
tVan. OJi pur d'alerà parte: io terrò modo 
Ch'a Filebo fi dita, . ~ " 

Come pur quefta notte Gelopea 
Ha fermato d-afeofa ritrovarli 
Con un fuo caro amanréy 
CredLta che M fuo petta ^ 
Sarà fenia veneno ? 
Da sì fatti fofpetti rateeranno 
Infra loro querele ; 
Dalle querele fdegni , e pa(To paffo 
Per quello modo anderà rallentando^ 
Il loro amore > e noi ftaremo attenti , 
E quando fefttiremo Gelopea ^ lL:i ^ . 
Alquanto raffreddarli, ... 
Allora con più ftudio ^ 
Allor con più preghiere affalirérao 
V animo contur bato : 

Donna non lì governa con coniglio ; 

Suoi moviménti fono impetuofi, 

Ora t'odia. Or t'adora, 
BeriL Ma noi qual fingeremo effe» il loco , 

Dove mentitamente . • ; 

Deono ritrovarli? 
Uran. Quanto è più folitario 

Tanto parrà per farri 

Commefli per amor* * f ~ ' r ' 
BeriL E' così certamente . 
Uran. Dunquè vado peftfando , 

Che '1 fenile d'Alfeo 

Sarebbe acconcia ftanza. 

Egli di qui non è molto lontano , 

Ed è nella capanni feparato 

Da tutte le capanne. -> * ■• i 
BeriL Dunque fia cfiiéftó il locò ♦ 

Ma dimmi fè fapendo ììviw u •< ì 

Oafcuno d' elfi 11 loco , s'iftV'kffè * * : ' 

Anco ciafeuno in quella 'pkrce', € pò? A 
* — * . Non 
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Non vedeflfe Paftore Paflorell* < 
Se non che lòro x ftefli^ non farebbò 
Manifeito l'inganno?, • - \ \ . 
Vvan.. E Te quefto avyaruffe , avvertirebbe 
Jl fin del mio pen/iero;, r ^ . / . 

^quanr' acqua è nel ma* noh lavérebbfer— ' 
Ciascheduno di t lóro 

Nel giudizio dell'altro. . v ? 

Beril. Orsù /Venga chi vuole > attfcrerbo 4 . \ 

Almeno boi medefmi, Io fon fecuro v ; r 

Dell'opra d'Atlanta. J * - ~, 

> Con effo Gelopea* ma con Eilebo? 
Uran. Ho penìato a perfora ì» migliori 

Pf^li? effètti > chefianel^fe. 

Ei fapera ben fare* . / v < : 

E fari volentieri y 

Ch* egli è mólto tenuto a compiacermi^ 
Per moki giovamenti 
Da me già ricevuti. 

Berti. \ Dunque uVfarai ìeco , . . 

Ed io con Atalam*; e £er adefTo 

Non vo' ringraziarti • . , * 7 

Nè quefto e benefiziò^ . L r * ■ 3 

Per cui ti debba Koio render grazie . 

Uran. Io ti fono obbligato di manieri > 
Che quando farò tutto ; 
Averò fatto nulla in tuo fervizio, - . % " \ 

&fft» Io me ne vado . A Dio . 
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l/mmo jb/o • > 

Lcun non può negate T/! r ^ , t ; f - 
1 Che per la giovinezza,..-, . 1; 
Non fan condotti gli ponimi ad errore^ 

Che nell'età matura oS**-.'.'* h - : : rf - 
Effi fterti "condanna*** y «è, meno . v, : , 
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S E C 0 N D O. 
r Coì fuo foco n' acciechi di maniera > 
Che non errare amando 
Sia fomma meraviglia. 
Amor quafi può dirfi un'aratore'; 
I buoi fono $li amanti ; 
Or sì còme non potfono non girfc 
I buoi per quella parte 
Là, dove gli fòfpinga l'aratore^ 
Così non "può V amante 
Non andar colà, dove 
Amor vuol , eh' egli vada ; 
E fe l'Amor è cieco 
Pentiamo per noi ftefli qua! camminò 
Si poffa far feCurò 
• Sotto la' feorta fua: 
Ecco Berillo a rhe s'era condotto: 
Voleva ufeir di -càia, 
Voleva abbandonar qtiefto bel colle 
Di cui fovence la fuperba faldac 
Con onda pur 'di 'puro argento il mare 
Liguftico ne terge , e inonda , e bagna 
Contriftar fuoi parenti > 
È forfè il dolorò 
Seppellir la vecchiezza 
Del Padre, e della Madre. 
Per sì fatti dirupi il conducavi 
La mano dell'amore* 
Io fpero col configlio, 
E con l'arte penfàta. 
Trar la Tua gioventù di quefti f ifchi ^ 
Perchè o Veramente ei farà fpofo 
Della fua Gelopea, 
Ovver con la lunghezza 
Del tempo , rallentando la fua fiamm* 
Pentirà (fi d' amarla . 
L'amor de' giovinetti 
E' fecondo il proverbio , 
Come il foco di paglia: 
Ei non dura gran tempo« 0 
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Ma certamente in quefto penfamenté 
Vetrtitomi nel core 
Berillo ha gran ventura , ? 
Che fi trovi Ja.paefe una pcrfona 
Di tanto accorgimento» ' - ri «j 
Quanto ha Neri no* y: e»:cbe per forte io Sa 
Stato fuo conofcente , < u -, » » 

Alcuna volta imitato, fon. pentito ó - 
D'aver feco amiftade^ * 
Ma pur provo, che giova alcuna volta + 
Avere alcuna velta .\ >' ' ' ' 

Amiftà co' malvagi 5 - **'.7 'i ; •* 

E s'ei non èrrmaltagio^ — - i * 
Non ha malvagi il mondo:» ? > ii* : ' 
Ma quanto egli ha di reo**: 1 «. - i 
Egli ha tutto* Tincbiufe in mèzzo al coìrei- ' 
La lingua egli ha di mete v ed ha potuto-:- 
Con effa, *Ttó cottomi- fimalatf;,. x t k;V 
Fare inganno a 'ciafcuno * * ! r. ^ 

Sì quafi nomo Santp è ripqtatoj, < uùùu 
Ma queihfanridiiarai per oro 



Ogni fceleratezza : r h - v . 1 rjJ't*'* 



Uflm iceleratezza : f w 
Vagolo io , che ne viene 
E' dettò? o pur non è ?icc 



certo egli è dèflfo, 
girne m querce ipiaggie ricercando • « 

SCENA .T E R Z A. < 
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fiorino. Urani*. *'** rv i' . 
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Icefi > ; che nell' anno < . w 
E 9 bdla Primavera i .V. r*,*..:- :>i 

Ella bella è per certo: - i; : ; * 

Mal bèlla wr coloro ,; '>> ' - 



ia nno ftato , e fortunà da goderli <. ; 
Vietitene giù peufofo: - • v. 
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Già noa ftimo ch'ei penfi, ■ 

Per lo ben di riiuno. * * 

Neri. Che giova a me che *i Gelo ; 

Si frefco , fi* ferenò 

S'ho poi coperto il petto di (purezza. 

E fe per povercate ho Tempre mai 

Con marre, e con aratri 

Da riguardar Copra la tetta in modo , 

Che*non m'avamta tempo 

Da rimirar il Cielo. . • I 1 
Vran. Ei move molto adagio»' * 
Veri. O oro degnamente 
' Da dafcun cuftodito ! e é è ragione 

Cuftodirlo, è ragione * "-t 

Àncora procacciar di farlo fuo 9 

Ma per via , che Ha buona : 

Or fe non fono affai le male vie» 

Come lo farem noftro,* ^ 

Solo /pur eoa le buone » 
Vran. Io "fon per indugiar per fino a fera 

S'io non gli vado incontra $ 

Dio fia teco Merano > r . 
fieri. E teco o caro Urlhioj, 

Dammi la mano: oh come mi rallegro 

Subito, che ti miro, ed a ragione: 

Perchè è foave còfa ' f 

La vifta dell' amico ; 

Che ne vai tu facendo ? 
Uran. Io ti vidi da lungi , che venivf 

Inverfo quefta parte > 

Ed io mi fon fermato a favellare 

Con effo teco alquanto * 
Nevi. Hai tu da comandarmi alcuna oofa } 

Tu fai , come io^ fon pretto 

Ad ogni tuo fervigio. „■ 
Uran. Io ben lo fo ; laonde 

Non fon per teco ufar molte parole; 
-Solamente ti dico, 

Che voglio che c'impieghi in beneficio 
Chiabnr* P. IV. H 
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Del noftro buon Berillo 

E tu devi fperare 

Che fue molte ricchezze 

Per li bifogni tuoi non feran vane* 
Neri. La mia bella fortuna 

Sarà camion Uranio 

Che le cortei? e voftre io non rifiuti , 

E pur fenza fperanza di mercede, 

Io fon per por la vita * 

Per fervir a Berillo, 

Or di che debbo .io fare? 
Vran, Hai da faper in prima, che Berillo 

E* forte innamorato 

Di Gelopea figliuola di Mélampo ; 

Or per quefta fanciulla confumando 

Ha fatto ciò che fanno 

Tutto giorno gli amanti ; 

Ha fofpirato, ha pianto, 

Ed ha fatto preghiere, 

E tutto ha fatto indarno j 

Ultimamente vinto dall'amore 

Egli s' offcrfe di fpofarla ; ed ella 

Pure gli fu ritrofa; % t 

Cercando, e ricercando le cagioni, 

Onde coftei fuggiffe d' accettare 

Ciò, ch'ella dovrebbe 

Aver per gran ventura , 

Abbiamo conofciuto, ch'ella amava 

Filebo, quel garzone 

Fratel diTelaira; 

Cugino di Torilla } 

Ci fa dunque meftiere 

Di romper queR' amore 
. E porre infra lor due < 

Difdegni , e gelo(?e , 

Onde a Berillo s'apra alcuna ftrada 

D' amica fi coftei , 

Abbiam per tanto detto a Gelopea, 
Che Filebo ha fermato in quefta notte 
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©• rttrovarfi infìeinejtb^l vrZ rv*v5 

-Con un%tPaftoralla itti c ofe *fc r uT 

Or vogliam parimente , "che fi dica 

A Fiklpi sì CAntg U A Vi H 3 g 

Qùèfta notte ha fermato Gelopeà 

t)i ricroyarG c^lc^Jfoftore i 

E.glieldica peTm&fo , ' 

Ch'egli debba afcoharlo no- i* 

Non altrimente, che pter. cf^i r^rij, 

Or'feMi^^ifpffeU li ìì' t ,3 

Di porti a quella i/opr?^) k^Vvì* 

Io la veggio condotta, r Jiri .; lX .^ r .. ? - ftorj , j 

A difiatò -fine i o^'ii ^p nc'.nil *rO 
E peftQste^e, |regòb * ti&rom^to^j} . , 
Ch# non fei per fentir Ja c^ftia*, • n . 

iV#rt. Uranio a dirti il vero € picelo! CaU 

Quella, che mi coii\pa&<;tr. ; £io ~ 
^ A fornir per Benllò*^ fog;£# MEPti&i-rslI 
Ch* è poca % cota ancora ^^l*****-** > & 
Dormiteci hiW'hwb*: \ leb o-n sC i 
Tutto ciò fia fornito, , v ; < VJ :f». » r ;o 
Anzi che'J Sol tramonti*,-. . [ ^04$ oJiùT 
Uvan. Odi, s'è fatto dv*a GeIopeÌ f ' -j* > :0 rj 
Che '1 loro dettlrtato a quelli amori - - v ^ 
EMi preffo del fiutai : 4 a -V 

Nel fenile d Alfeo} 



E contalo a Filebo ; l^fe^?e{to 5 y lD iu*iV 
Andra cola fpiando ; , ^ f l0>1 

E fon fecuro, che per Ajfclopijk ... n ^ 

Non iBen^Vi::^;inaniÌM^2.^7Vt^ wté, V 
Fileba Aèl Veduto in quelle *arti^ [t „. . . \ 
Il toftetto è Hpec fare «i - if ; : 

Alte radici in petto - o. : .1 , 
Di quella giovinetti^, . ; ..^y- ,;< ; i ^ 
ftfcrin. Favelli ottimartiénte.. ... . , [ k 

Vairo^ .provar Berillo,. e /allo^irtp ^ . * > 
Ch'ei da me fie fetvlw, Ar^ruL- r 
* H i tfiwi. 



Digitized by Google 



■ / 



/ . 



r ■ 



^t 7 i > T T Ó :\ 

XJron. E ta come tacciato 1 \ \ 

Tu ti fia da Fìlebo, hai da trovarmi i • 

SCENA QU ARIA, ^ 
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SE sì poca fatica» . - ' J b V" £ 

E sì picciolo^fchio; - • - '^ ;* 
M'ha da fruttare il viver' di queft «tino 
• Sì come afferma Urani»'» ' " ' * '" * lV 
Io non dirò giammai,' 
Che ftagion queft' anno 
Sia ftata altro-, che ferale. Io per ceno 
. Per sì fatta mercede f 
Anderei prontamente ad ogni imprela . ^ ■ 
Qui dove -fon mandato , 
Che cofa ha periglio 
Narrare ^nàhugia? • 
E cercar'di'pfittterfa'- • 
Dentro del feno d' uomo innamo 
Oh faflì egli altra prova 
Tutto giorno fra noi? • 
Forfè ci ha dell'infàmia? 
E qHale infamia? Io vo'lafciar da cantò, 
Che l'infamia non fozza - 
Quanto l'oro abbellire, ;; 
pWi dir' atto ' 
Vietar eh' uhi fatìttuH* < "■'/>'> ' 
Noti perda fua ventura : ^ < 
Per un vano appetito ? _ 
Qual giorno ft non trillo, è per *«m 
tìelopea nell'albèrgo in cafa di Filebo, 
Se tuttavia Filebo 
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Albergo ha , che fi? fuo ; ^- 
Dove all'incontro in Benllo\ . • 
Starà fempre giojofa, «-«a.. 
, Sempre è per comandare a molte greggw , 
* A molti armeni} parrai, ? ' , 
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SECONDO. 17 J 

Ch' ella mi debba render grazie 3 quando 1 
Udirà eh' io fui mezzo ' A 
A farle tanto bene , ^ 
D' altra parte non niego 
Che'1 mifero Filebo 
Non fia per ifcannarG , ma ciafeuno 
Non deve in quefto mondo effer felice; 
Che la felicità a mio parere 
In quefto mondo è fatta 
Sol per li pofleffar delh ricchezze . 
Ma lafcia eh' io ricerchi , 
E eh* io trovi Filebo , e eh' io F acnnuzri 
Con la verace angofeia 
D' una finta novella • * 
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SCENA PRIMA. 

,<#k u '+ oijbm r.«0 

FiUbùi Nerino. ' 4 



Ti 



r . \ 



Fiotto*^" f *-i O 



V-Oleva pur' Ergafta ! - ' < 2 

Menarmi ad uccellar £er : le nibìjeagneW 
E m'empiva la téfta : » ■« * 

• Di mille fue promeffe ' • f r ' 

D'ogni forre diletto; >: r ' 

Ma per certo il mio core , 
Che contrattò d' andarvi L 
Era fatto indovin della ventura, 
Che doveva incontrarmi: 
Ergafto o che diletto 
Perder tu. mi facevi 
Con vani tuoi diletti^ 
^o dianzi andavji iri&ract alla magione. 



Della mia. G^ope^iÌ \ ; 
Uramofo di teder quei fuoi^ begli , occhi , 



Ond' io mietc^gni bene -, -:4. 
Ed ecco, ove io foa pretTo allc tìilafe^ 

Ella fi moflra fuore 

Della Aia feneft^Ww^gTj 

Bella , come un bet ^glfe?; 

Ridevano, quegli occhfljf \?d a mirarli, 

Eran pieni di foco 5 

Ma Ai foco foave, ' 

Che ricreava il cuore , 

Sì come il Sol ricrea ' • 

\Ja fioretto gravato 

Dall' ombra della notte 

Rideva quella bocca . 

Di perle , e. di coralli , 

Ove han ripofto il meglio, de. gli oJori 
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Le rofè, ì gelfomini, * 
Le viole , 5 giacinti . 
lo pieno di dolcezza , 
Che quafi mi uccideva 
Fallava avanci, parte rivolgendo 
Gli occhi verfo il fuo volto, 
E parte inverfo terra : , 
Ma quando io fui vicino , ecco ella lafcia 
Ufcir delle fue mani 
(juefta fafcia di feta, che cadendo 
Ferimmi in fulla fpaHaj 
E pofcia forridendo fi irafcofe ; 
Or quefta cara fafcia, * 
Sì come è vero fegno 
Del fuo fervido amore, 
Così fa^A la pompa 
In ogni tempo, e loco 
Della perfona mia:. 

Ne mi terrò men ricco , o meno adorno 

Che s'io foflì guernito 

Tutto d'argento, e d'oro. 

E perchè quello giorno ia che fon . tanto 

Caramente onorato * v 

Viva ben lungamente, 

Voglio a forza intagliarlo 

Nel pie di quel cipreifo 

Sotto cui fi rauna i di folenni 

Tutta quanta la villa. 
Neri. Ecco pur finalmente 

Ho trovato coftui r 
File. Negli anni, che* verranno, i Paftorelli, 

Che leggeran queft* anno 

Colà dentro fcolpito , 

Faran lungo fermone 

Di tanta mia ventura, 

È fé faranno amanti 

Sofpireranno i miei sì dolci amori ■ 
fftru E ben che me gli appreffi 

Non forfè fi parciffe. 
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i?« ATTO 

FiÙ Ed io benché fepofro 

Di sì fatta memoria farò difetto-» 
tfcr. Dio fia teco Filebo. / 
FU. E fia teco Nerino -, ove ne vai l 
ffer. Vado appunto cercando * 

Della perfona tua. 
FU» Io mi fon qui ben pronto * 

Ad ; ogni tuo fermio., jor mi comanda 
Ner. Non ho, che comandarti; 

- Solamente ti prego, che m' afcoki % • • i 
Perchè fon per parlarti*' * 

D'affari affai ben gravi. 
FU. Così /arò: comincia. 
flfer. Filebo, coti Lucrino 

Tuo padre ebbi amicìzia 

- Ben Oretta , e ben leale; e poi che morte 
Ne lo colfe, ho ferb^to , c.\ 
Verfo te fuo figliuolo ' o I * 
Que^ p mede&iìo f ainorct e Te fortuna. • 
Accompa^naffejl mio buon defiderio; > 
Così ti gioverei - . , 

Con opra j e con ricchezze,. . : 

Come or sì poverello .v. ... . 

Io. pur t'amo col cuore» . . 

FU» Nerino. io Tho per certo, e ti ringrazio* 
ZV*r. Devi dunque fencir le mie parole 

Copie d* amico,, -e non negare il véro. 

Securo, eh* io ti parlo 

Per cagion di tuo bene: 

Filebo io fo di certo, che fei prefo * i 

Noi negar, dell* amor 4i*Gelopea> 

Nè io di queflò amore . u 

O ti lodo, p ti biafmo t .. 

1/ amor* è paflion di.gioventutej 

E tu fe per amore 

Mai fpofafli coftei 

Avanzerefti. affai la tua fortuna}, 
u Perch' ella in quefta vUla 

E* fortemente ricca, e tra k doti 
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E tra l'ajuto, che potria donarti 

Suo padre, certamente 

Solleverei ben la tua famglia: 

Ond' Io non ti riprendo 

S* hai sì fatto penfierp : 

Son ben d' opinion , che i parentadi 

Debbonfi procurare 

Con l'onor de 1 parenti: 

E non contaminando 

Le donne di niuno : 

Che le cofe mal fatte 

Mai non piacciono a Dio: 

E ciò che a Dio non piace 

Non ha giammai buon fine. 
FU. Favelli ottimamente: 

Ma non fo la cagione onde ci movi 

A così favellare . 
Nei: Ed io la ti vo' dire, 
Se parlo ottimamente, 
Perchè voi tu guadare 
La cattiti della tua Gelopea ? 
FU. Io^ far ciò? non giammai, 
E s'io voleflì farlo ^ 
Ella il conferirebbe ? 
Tutto quefto è menzogna. 
2Vw. E fe queflo è menzogna, 
Come avete fermato 
Di ritrovarvi quefia notte infieme 
Fuore della fua cafa, 
In folitario loco? 
FU. Quale uomo è tanto ardito, 

Che finga una novella sì perverfa ? 
fter. Filebo io ti dirò cotanto avanti , 
GV al fine eleggerai di confeffarmi 
Quel, che non puoi negare: 
Alcoltami ti prego: La Licori, 
Fante di Gelooea è mia cognata • 
Coftei fui far del giorno 
E' fiata a ritrovarmi 
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Tutta piena d' affinino : 

E cercava con figlio le dove a 

O fuggirfì , o fermarli in quelle Qafe*. 

Mi raccontò , sì come Gelopea 

Ha quella notte, porto. 

Ordine fermo di trovarli infieme 

Con eflfo un giovinetto 

Per ufcir di cafa , e per tornarvi 

Celatamente,. aveva 

Seco comunicati i fuoi difegni. 

Perchè le delle ajuto: 

Ora Licori G trovava pofta 

In mezzo due penfieri, 

Ch'abbandonar voluto non- avrebbe* 

Quella flia giovinetta: 

E d* altra parte teme 

Le molte difventure, 

Che poffono avvenire , 

E, però meco ne prendea configlio ^ 

10 che del voflro amore 
Aveva già notizia, chiaramente^. 
Di Cubito compre!!, 

Che Filebo era quello, 

Con cui voleva trovarli , 4 

Però meco ho propofto 

D'edere teco intorno. 

A sì fatto negozio. " 

Filebo io torno a dirti 

V infiiie , e i tradimenti - 

Non fono cari a Dio . 

11 padre di cortei 
Se. non oggi* dimani 
Certo è per rifaperlo: 

Nè vorrà tralafciar. fenza, vendetta. , 
Una ingiuria sì grave ; 
Egli è poffente, tu fé 5 poverello ; 
Guarda in quanto, pericolo ti pone. 
Biafmevole appetito. 
Fili Nerinp io te'l/confermc 



T E R Z Q. 

Di quello non fo nulla. 
fieri. Come che non fri nulla? - ^ 

Non avete fermato di trovarvi ^ 

Dentro al fenil d'Alfeo» 
FU. Meco non ha fermato 

Di ritrovarti in quello , N ' '* — . 

Ne meno in altro loco 

Se tal. ordine è fermo 

E 1 fermo con altrui, 
fieri. Teco, teco è fermato, ^ 

Che pur te folo- ella ama ; 

Tuttavia Te noti vupi 

Aprirti meco, e non vuoi paléfarmi; 
s ' Il tuo chiufo fecreto , 

Non monta nulla; pure. 

Che tu volga la niente a quale jmpre& 

Voi vi fiete difpoftì, 

E, che tu ben rimiri ■ 

A qua! tfco. tu poni 

La tua; vita medefma, 

t quella di colei . 

Che tu dici d'amare 

Via più di te medefmo 

Filebo, io te ne prego 

Con qiiella tenerezza , 

Che farebbe tuo. padre \ 

E pofcia e' ho fornito, qqejlo ufficiò , 

Ch* a me fi conveniva , ' } 

£o mi dipartirò, rimanti, in pace. 

SCENA S E ; C O N Dt A . 
Fiiebo folo 

« « 4 

O Filebo, che fitott 
Per bocca di Nerido ?• 
Nel fenile 'd'Alfe?, • 
Pe^ imprefà amorofa •? . 
Con altrui quefta notte 



i8o ATTO 
Deve andar Gelopea?. ■. 
Ah GeJopèa^ finora v 
Nove così foavi. 
Hai fatto di veneno? 
Qual forza ti ftringeva 
A moftrarmi fembianti 
Obtanto graziofi, 3 
Se'l cor non era mia,. 
A che furono miei 
Per rosi lutìgo te^ipo 
Gli fguardi e le parole ? 
Ma fe per q jalche tempo ' 
Il tuo cor fu pur mio , 
Apri tu la cagione. 
Onde fobicamente . 
Altrui a* hai fatto dono ,, . 
Che io per me non trovo 
La dove t'abbia offefo, 
Ne cofa / ondje ha degno. 
Di così grande òffèfa . 
O fere , o giorni cord 
Con cotanti favori; 
O promefle, o fperanze,. 
O nozze difiate ; 
A sì mifero pui)to v \ 
Dunque fiàmo venuti, 
Ch'io nqlle braccia altrui * 
Oda ftarfi godendo \ 
Xa perfida bellezza, 
Che per darmi la morte- 
Con tanto tradimento- 
Tanto mi s'offeriva? 
Ah crudel gente { ah nome 
3lnza amor , fenza fede # 
Femmina! Qr dunque incielo 
Non farà tuono, o fiamma,, 
Ch' un dì feccia vendetta 
Di tanto ingrato feme? / 
Pera il giorno eh'ufci&i , 



_ TERZO 
uor del ventre materno 
Iniqua Gelopea j 
Perano gli occhi tuoi 
Maeftri di fierezza % 
Nati per fare ftazio • - 
De* cuor fuoi più fedeli . 
O tu eh* ai del fuo petto ^ 
E non fo per qual modo 
Intera fignoria / / 
Giovile feonofeiuto , 
Fuggi, fug^ queft* empia > 
Lafciala in abbandono; 
Non credere a* fuoi vezzi, 
Ghe con efli r ingrata 
Ha traboccato a morte 
Uft^ che non feppe mai 
Salvo tèmpre adorarla ; 
Ma latto, io qui mi doglio 
Indarno , e. mi* lamento 
Pieno d' angofeia , ed eflS 
Non fi lamenteranno, V •* 
Che bene accolti infieme ( 
Fra giochi, e fra dolcezza 
5? goderanno ; come 
Ch* eflì fi gì Jeranno ? 
Or per me non rimane 
Almeno un* afta , un fpieda ; 
Almen per vendicarmi ì 
Non fapeva coftui, . 
Ch*io n*era fatto amante ? 
Che quella empia belle$a , 
Era gii fatta mia 
Per cotante promette ? 
O mifero Fflebo, 
L*amor fin qui crefeiuto- 
Così foavemente 
Terrainerafli in fangue, 
Ed in ferro, ed in morte jf 
Eccg * dove mi tira, 
\ 



Tua fede, e tuoi co/lumi 
Iniqua Gelopea; 
Che foflì io nato cieco ; 
Che mi foffer -caduti 
Gli occhi quand'io ti vidi, 
Che mi fTfb!Te fpento, 
IX cor quando t'amai.. 




SCRNA TE R ZA». 

Telaira , Filebo . 

. ■ -, 

Tefairn • 

Egglo io Filebo, 14 , che ftafli in atto, 
Di lamentarti, tutto 
Afflitto, e tormentato ne* fenjbianti ? 
Egli è xrerto, Filebo , . . 

Cariflìmo Filebo, ' - ~ ' - 

Cariffimo. fratello', • . . 

Ond' è, che ti rimirp contriftatoi . 
Perchè ti veggo^ a gli occhi 
' Quefti novelli pianti?. • 
file. O Telaita , quanto , - 
Meglio faria per gli uomini $> clxe al; mondo, 
Non-ci foffe \* Amòre , " . \ 
O ch'almeno le donne ' . 
Ci fapeflerq amare 
Con un poco di fede ^ 
Tela. Perchè quefte querele ? 

Dillo, eh' io te ne prego . ^ 
File. La noftra; Gelopea , \ 
Come potrò mai dirlo ? 
Ella s'e data in preda *^d ? amanti^ 
E quefta notte ^ quefta notte deve 
EfTer eoa e(Tò. lui.. 
Tela. Ah. fratello ah Filebo 
Non dir quefte beflemmie 
Gelopea con altrui v 
<^ual fu l' uomo maligno^ : - 
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TE R Z O.. 

Ghe dice la menzogna frnjfurataà 
gilè. Ncn è uomo, maligno; 

Hallo detto Nerino,. 
( Tela. E come (a Nerino. 

Così fatto fecreto? 0^ 
File. Lo fa per la. Licori 

Fante di Gelopea . 
Tela. E perche Gelopea 

V ha detto alla Licori ? 
File. Per aver più bell'agi^ 

D' ufcire, e di tornare 

A mezza notte in cafa. 
Tela.. Ma cerche la Licori 

Dovea dirlo a Nerino ? 
File. Nerino è fuo cognato; 

Ed ella paventando di quei rifch^ 

Che. poflòno, avvenire 

In opere sì fatte , 

Corfe a lui per coniglio. 
Tela. Or quale è quefto amante 

Ufcito di: (otterrà 

Tanto, improviftmente ? 
£ile. Non fi fa , ma Nerino fofpettando^ 

Ch* io non foflì quel tale, 

Venne per ammonirmi , e per pregarmi 

Ch'io non faceffi ingiuria 

Sì grave acquei cafaco; 

Ed io negando, come veramente 

Dovea negare, ei quafi argomentando. 

Contra di me mi diffe> 

Che il loco deftinato. 

A quefti amori afeofi 

Era il fenild' Alfeo, 

E fi partì ben certo, 

Ch'io foflì quel Paftore, 

Che trovar fi dovea con Gelopea,, 

£he così foflfe ognung. 

Con eflb l'infedele,* 

<£©me vi fia Filebo , 



1*4 A T T O 

Tela. Filebo io nrm ve? dire, 

Che Nerko t* inganni , 

Più tofto crederò, ch'ei fia ingannato, 

Ma ingannato ,o no; che Gelopea 

Sia cotanto malvagia^, 

E' certamente inganno 

Duolmi,' che per l'amore, m 

Che vi portate, a me fia divietato' * 

Entrare in cafa loro; 

E che fia divietato a Gelopea 

In meco favellare, 

Che certamente or* ora 

Farei che con fua bocca t' aprirebbe 

La ftrada da venire 

A trovar quefta froda; 

Ma perchè fo \ conte la gelofia 

Metta preflo radici, 

Nel petto di chi ama , 

E fo come ne tratta , io vo* condurti 

A ritrovare il vero ' ; ( 

Per un altro cammino; 1 - 

Vanne nafcoftamente . I ' 

Entro il renil d'Alfeo »- . 

E là dentro t* appiatta; 

Se non verrà ninno >' . w 

Tu farai fuor d'affanno;^ 

Se verrà Gelopea 0 * 

Tu farai tue querele , e tue vendette j 

Ma non verrà niuno . - . * - 

Ft7. Io benché fia tradito 

Ingiuftiflìmamente, 

Non ho per tanto il cor cosi 1 gagliardo 
Ch'io le dia tanta pena, 
Quanta ella fentirebbe in rimirarti 
Colta fu ramo fallo, •* < 
Da me maflimamente; 
Ciò non potru far mai,; ^ 
Ma sì ben fbmraamente ho defiderfo * 
Pi fpiare chi fia 



TERZO. - Ij 

Il tanto fortunato , ' ' 

Che trova tanta fede 

In quel petto , ove io trovo 

Cotanto tradimento: 

E però viemmi in core 

Di veftire i tuoi panni , 

E per quelle contrade raggirarmi^ 

Per quello modo io pollo agevolmente 

Ben riconofeer loro 

Senza effer cooofeiuto • 
Tela. Fa , come più ti piace . O 
File . Come è poffibil cofa , 

Ch' ella doni fe Aerta a chi non 1* ama * 

Ma che alcun P abbia amata , 

Non £? falvo Berillo ^ 
Tela. A che tu dì pazzie: 

Se Berillo più volte Pha richieda , 

Al padre per fpofarla, 

E fe i padre più volte i< 

S' è turbato con lei , 

Perchè non vuol fpofarfi: 

Dev'ella efTergli amiòa 

Potendo effergli moglie? 0 - 

File. Hai ragion veramente ; io non ritrova 

Chi porta effer coftui . 
Tela. Nè tu ritroverai 

Nel fenile d' Alfeo 

Alcun - y fta di bon core ; entriamo in Cafà « 
File. Entriamo, ch'oggimai jfi » 

Il Sole abbarta, e-P ombre : 
Allungando fi van fopra la terra* 
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ATT Ó QUARTO 

5 C E N A P R I. M A, 

Licori $ jt Geloyea. . •> • ì. : . • ■ 

;:^^%il^ì ; kiwi* ' * n 

OFigKà, o Gelopea ;h -V r 
J>a me^ non meuQ amata* . » * T 

Che fe mi foflì figlia,; -.; • . . . 
Odi le m?e preghiere: «. ... : S: - - * 
Pon mente che tu perdi ' . - ; • - 

E la vitale l'onore, .o.-j.-.f- 
Geco- Favella baffamenre.' ^ 
Licori, e credi ^chernoh hi periglip 
Il mi© proponimento i > • V 

Emmi. cara la vita, fri!' - <ic . -.■» i**) 
~~ E più caro l' onore . f * ~ n' 
JL/co. Come no» ha perigliò* r- ■» I 

Àndarfene una vergine iòletta , : 
-Armata, e trayeftita , _ . -v ^ „ \, ; 

Per Tore della notte» > . .i ,v'. \ 
Che ti conduce ? io già . non ibasì fclocci^ « 
Ne così poco efp.erta . . v 
Delle cole del mondo • :A < - ■ * 
Cb* non; comprenda chr ti A (atta lòrz* l \ 
ì)a ftimolo d'amore: .*g<> . 
.Se tu farai fcoperta, ■* < r v ! . f 

Sì come agevpìwente ; -v r. ot^.^; * 
Ti potrebbe avvenir per mille Yie ^ % 
Credi, eh* a tuo padre 
Non ne Yerrà notizia ? 
Ed eg4i efedi tu , che fia per {tarli 
Dolcèmente con teep } 
© tu forfè poffente 
$irai per farli credere, cji'oneflo 
§i* fiato il tuo viaggio? ~ 
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ATTO QUARTO. i&p 
Mifèra me per certo • 
Io fon troppo vivuta, m\i>.>.\ 
Vedendo, qtiefte cofe. 
Gelo. Ne ftimakx d' amore 
Licori mi fa forza, 
Che feco abbia alcun vizio , 
Nè dentro quefti panni in mezzo l s ombre, 
Della notte è poflìbile, che alcuno 
Certo mi riconofea; 
E quando io folli conofeiuta , quando 
Ne ■ giungete notizia anco, a mio padre, 
Aprirei la cagione. 

Del mio cammino , ed dia mi porrebbe 

Fuore.cTsgni moleftia . 
Lieo. Or s* è cotanto giufla 

La cagion , che ti move o Gelopea, 

Almen fammene parte y 

Ch'altramente coi\ B anima turbata 

Non fori per ftare in vira 

Non c\C io deggiV ubbidirti . 

Or tiriamoci alquanto più lontano i 

Del noftro albergo, acciò fècuramente. . \A 

Polliamo, favellare . 
Qelo. Già fai tu , che Filebo. •■' u 

Faceva apertamente 

Le ville d' adorarmi , j 
Non, che d'amanti , or s'egli fintamente 
M'amava jo.non fo; fo ben che vero : j 
E' flato, ed è V amore , * - •. . ri 
Onde l' ho amato , ed amo ; 
Io con gran defiderio mi farai 
Seco fpolàta, ed egli r , \ 

Moflrava defìarlo ; 

Mz pur mio. p^dceuc* flato iempre *Y*ttCo % «■ <r , 

Dicendo, che non era 

Onor di noftra : cafa 

Darmi ad un poverello. 

Io^ conerà voglia fua non ho vo.'tito. 

nJfpor di mia perfona: 



m ATTO 

E non verrò giammai. 
Lieo» Ottimamente hai fatto 

La mia fanciulla: Dio ti benedica. 
^ Gelo. Ma ben dall'altra parie io fon difpofta 

Di non voler marito 

Se non folo Filebo . 

Ciò non è biafmo alcuno, 

Col marito per fempre 
V Dura la compagnia ; 

Altri deve pigliarlo a fuo talento • 

I» quello fiato d'animo vivendo, 

Vienimi fatto fapere, 

Che Filebo non mi ama; 

Ma che fingendo amarmi , egli procura « 

Guadagnar quella dota , 

Che .può fperar dalla ricchezza "noftraj 

E così va cercando 

Or quelli, or quelli amori, 

E che pur quella notte 

Ha da trovarli nel fenil d* Alefo , 

Con effo una fanciulla. 
Lieo. Ah non fedel garzone, 

Or con sì fatto cambio 

Pagarli dee la vera 

Fede d* una donzella? 
Gelo. Dunque ho prefo configlio 

Di vellirmi come uomo, 

E gire in quella parte afeofamente, 

E veder fa per vero 

Ei vien meno alla fede, 

Ond'è tenuto amarmi. 
Lieo. Se pur altro non vuoi 
. Salvo effer fatta certa 

Se Filebo è per gire in quel fenile, 

Perchè voi porti a rifeo 

D'alcuna difventura? 

Non fono io buona a pormi 

A così fatto aguaco? 

Temi j tu , che con fede io non riporti 



QUARTO. 

Qualunque avvenimento ? 
trtle. Licori una bugia, 

Ed una verità , eh' è per coftarmi 

Tanto di pena* e tanto di conforto 

Io non voglio fidarla , 

Che alla propria vifta; 

Tu rimanti in ripofo, 

E veggliia volentieri 

Per amore di me quefle poch'ore* 

Quando ritornerò trarrotti un faffo : 

Alla fineftra pianamente, allora 

Mi darai la fcal'etca , 

Ed io verronne, quefto 

In fomma è quel fèrvigio, 

Che a te fia nulla il farlo, 

E l'accettarlo a me fia fomma grazia* 
Lieo. E fe tuo padre non ti vede a defeo 

E dimandi di te, come pofs' io 

Celar la tua partita ? 
Gelo. E tu rifponderaì , < 

Che gravezza di tefta , ^ 
M' abbia pigliata, è eh' io 
Però mi fon colcata* e ch'io ripofo» 
Lieo* Carifiìma figliuola 
Quefti penfieri a te gli detta Amore ; 
Ma penfa che fovente 

Sono interrotti i penfamenti umani , 

Tutto che fian ben cauti. 

A me trema nel petto 

Il core,, e sbigottifeo 

Solo a penfar , che tu debba Toletta 

In quefta ofeura notte 

Andar per la campagna ; 

Or fe mai fi /aperte, 

Che farebbe di me? della mia fama? 

E di mia vita? alla mia fola fede 

Ha tuo padre commeffo 

L'onor di tua perfona , a cui congiunto 

E* pur T onor fuo proprio ; 
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Or non ne farei detta tradicrice ? 
E dimagrata a dito in ogni loco . 
A me sì come a vecchia 
Si conviene ammendar© i tuoi configli) 



E tu vuoi Gelop^a , 
Che così gli fecondi ? 
Gelo. Licori tu comprendi , 
Quanto ben cautamente 
r Mi metto a quefta imprefa , 
Ciò ti dcve:baflare ; io rifoluta 
Affatto fon distrarmi 
Quefta fpina dal core; 
Or non puoi favellare , 
Che tu favelli al vento % 
Lieo. Almen ferba nel petto 
Tutte le mie parole ; 
E fiami teftimonio in ogni tempo ^ 
Come ti ho configliata, 
E come ti ho pregata, 
E quanto affanno ho prefo 
Per quefto tuo penfiero ; 
Io giuro a quefto Cielo, a quefte ftelle* 
Che fu quefto momento 
Io cangiare? la vita 
Con ogni tormentata. 
Per me tu non diparti : Io non ti lafcio ; 
Tu mi fai violenza . 7 
Gelo* Orsù rimanti ornai , 

Clie il Ct?l profondamente è fatto ofeuro. 
Lieo. Quanto è più feuro il Cielo 
Io men debbo laiciarti , almen ne porta 
O luce di lanterna, o d'altra face, 
Che ti feorga per vie m tenebrofe. 
Gelo, Se mio proponimento 
E* di gir feonofeiuta a che vuoi pormi 
Per lume infra le mani , 
Che altrui* mi manifefti? 
iico. Neil* andar , nel tornare 
Può venirti in acconcio : , 
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Q V A R T 0. tft 
La compagnia 1 del kmei - ; ■ :C 
Porgi la mano, e prendi > « * 
Almen quefto focile^ ' • • ; ' 
Se ti fari meftiew, nidi trarrà ^; » 

Per tuoi bifogni il lume. • r.l 

Gelo, Saggiamente ricordi. Or -fta eon Dio* »U 

£ico. O Gelopea riguarda, kv , >: 

Che puoi pentirà aheòra $ * \ìuj XI 
Ah figliuola coaf^nti^ ch'io ne vada'* T . 
E ch'io facciala fpia , * \ \\*\ 

Che faperò ben farla; 4 * • 'i 
Abbi pieti di queftà vecchia* certo < s *V 
Sento venirmi menò/ : > • * 

Ge/o. Io più non rifpondo; — • 

Lieo. Ella ha date le (palle. ' 
Or pofda, che miei preghi ' ' >*> 

Non han potuto ritenerla , fia * 1 ^ A 

Qualche pieti nel Cielo ■»*■.' r »o- 
Che ime ria cuftòdifea , « la difendi ~ \- : 
Neil andar, nel tornai ' »^ .1 

E le tolga d'attorno * H:** \ v! 
Pericoli di morte-,' : 1 v«- -* o V. / 
Pericoli d'infamia. . 

• SCENA SE C O M D A. 



Q 



Uefta mia buona vecchia 



Parla amorofamfecrte , ed è cofnmofl* f • 

i eneramente per Ja mia perfòna, 1 ; 

10 cono (co per certo "v»m 
IUuo fervente amore* 

11 qual per mille prove * 1 v ' • ' *■ 

, Siccome ella ammonifee w ' -> , 
Ma mi fa tanta forza 

II peflimo foretto, • • * 

% Ch 1 
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Ch' ^calanta mi ha fparfo nella mente ' 
Che non poffb dìfpòrre^ h J r; : i 

Di me fteffa a mia voglia bl 
Voglio alquanto fpeddmrmi 
In quelle gran bellezze , ji • 

, Ch* hanno vinto Fiiebo , ed ha fpezz*«> 
Nel fuo cor quella fede* . , 

Di cui foleva meco . c 
Tanto fpeffb vantarli i '.^ ',<.. 'tìcw 
Ma fe queftì bellezza a lui pareva 



» 



Degna d*e(Tere amaca ,.■ 
Va più, che Gelopea, .-livci li? 
Perche tanto feguirmi ?^ . :ja 
Perchè tanto piegarmi ? 
Era forfè obbligato., •: ^71 



Arnarmi oltre fua voglia ? o por temeva 
Non incontrare danno, 
- Se forfè, ei non mi amava? 
Ma , eh* egli mi ami , e fegua . 
V amor d* altra fanciulla 
Non è poffibil cofa ; 
Indarno ei me lo giura; 
Chi ama , ama una fola ; 
Infoio a quefto punto io vivo in dubbio , 
Ne crèdo, ne difereds interamente { 
Egli per tutti i fegni , 
Ch' tifano dar gli amanti 
Ha dimoftrato amarmi; 
Ma d* altra parte intendo , 
Che gli uomini fan 1* arte 
Di fottilmente fingere , ne vanno 
Per alerà ftrada amando, , 
* Che, per quella uria fola, ^ ; 

Che (ia più fVodolente ì 
Efli non han vergogna , 
Ma prendono diletto 
Jf effer chiamati ingrati i 
Ma fi danno vanto 

bufare ingratitudine, per certi _ 

File- 
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^ s -QUARTO- . 
Fflcbo^ àvri fra loro 

Materia onde vantarG 

Ch* io di me mi fermai 

Di volere fpolarmi s " 

Con effo feco , ho pofto 

Il mio cor in fu a mano; 

Vv f • 1 • • • • 9 

Da lui s incominciava . ; 
. Ed in lui fi finiva 
Ogni mio penfamento; 
Berillo in qnefla villa 
Di non baffa fortuna , * \ ' 
Ma molto ricco, accefo 
Sì come egli diceva, 
Di quella mia bellezza, Jungo ten*>è 
Etnmi venuto attorno 
Ben fermò , e ben collante ; 
Dicalo egli fe mai 
Gli occhi mìe? lo mirar o ; 
Ultimamente fpinto 
Da quello defiderio 
Mi chiedeva pèr moglie;' 
Mio padre era rivolto, 
E prefto a compiacerlo, « repu&Va 
l-offe per n*ia ventura 
Un tal fuo defiderio i 
E per molte ragioni 
Noi reputava a torto ; * ' 

Io gli feci contrailo , e non per al ere 
Che per foverchio amore, 
Ch'ho rinchiufo nel petto; ~ ^ 
Quante dure parole, 
Quante minacele ho pofefa fotfetfce 
Per tanta mia fermezza? 
E tutto ho (offerito 
Allegra • e volentieri , 
Che così vuole Amore , 
Or di sì fatto Amore , 
E' quella la mercede , 
Che fola a mezza notte 
Chiobrira P. IT. I 
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V*4 ATf O <Jp ARTO, 
Andare inveftigando io fon coftretta 
Le frodi, i tradimenti y f 
Che concia me fon fatti ; 
' S* alcuna donna è volta 
A penfieri atnorofi , . 
Certo pet mioconfigho . 
Non fìa lenta a pentirti, ► ., 
O Filebo darai per alcun tempi* -• 
A quella sfortunata 
Tanto di gìoja -quanto 
Or le dai di tormento. 
Ma cosi paffo pano io fon vertuta 
Al loco defignato, . ' / \ v . 
Ecco il fenil d' AIfeoj < ' r . ';. 
Loco, che per dolcezM, o per nttfertì '- - 

C Mi fari fempre filfe . . JTm , ' 
/ In mezzo la memoria . 
Or' io fri tante macchie 
Ho da cercarne alcuna , 
Dove pólTa appiatarmi , * dncoptirt 
Quinci intorno ogni cofa : .' ., 
P^'che^l roveto • 

Potrà fcen ticCptifmi; - . r ..... 
Entrerò colà dentro*, e quelle fpnfe ; 



entrerò tuu,«-»^* f : ...... .• • 

Saranno i primi frutti, v, ... j , 

Ch' io raccolga d' Amore . •'•.-•> • 

Mi ti richféfferì, &roe YitW» 

- Tu fofli più melchina . ; v 1 

1 ^fpondfrj * . 



Al fenile d' Alto* 



« • 
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GLI altri (fhe fon prefi 
Nelìa rete d' Amore 
Ufàno traveflirfi , 

Ufano tfavelhrn in ftrani' modi, . . 
Per agio di godere, e corre 
Comodamente i" frutti - ' ' 

De'd.-fiderj Ioro fc : 
Ed io fonò condotto a traveftirmi * " » 
ìì portegni nafeofto a rimirare , 
Ch'altri mi tòlga e rubi 
Quanto di bene al mondo ~~ 
Ho fempre de fiato. 

10 ben vo , creder certo, . 

" Che per addietro alcuno * 

Non abbia amato , nè patito amando 
_ Con tanta difvèmùra . j — 1 1 

I campi ond*ìo fperavo . : r • * : 

Le belle fpiche, hanno per me prodottò . 

Solo logli, ed àvene; 

La (Io , per Gelopea 

Solamente fperai, 

Che dovette fiorire 

11 mio mifero flato, ed ella ha motto 

4 Una tempefta , "onde s' abbatte , e fchiatità 
Affatto ogni radice 
Di tutta mia Speranza., 
Or così vada , io vo* co jli òcchi miei 
Mirar sì ftràna icofa; \ •* •! 

E pofeia alcuna cofa . v ^ ; 

Non vò* più rimfràre in quefli campì * * ? V 

Ch v hait potuto produrre 

Com gran tradimento, * • « " l 

4- ' ; ' 
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' Anelerò peregrino 
per paetì ftràniérì , o ne* deferti 
Mi viverò romito • 
In mezzo delle fere, 
Che fe pur fon crudeli , * 
Almen non fan tradire. 
Voi monti , voi rivere , 
Della bella, città , cu* ancor Reina , 
Ma non gu come prima, altera GeJe 
Di tutto il Mar fopra fupetbo fcoglio • 
Voi belle fpiagge, in cui 
Son nato , e ibn nudrito' * * 
Così foavememe , in mezzo a cui 
Ho palciuto lejgreggie; e poi credendo 
Dirittamente efler* amato, ho tanto 
Infino a qui goduto , 
Meco verrete, e fempre 
Sarete nel mio core 
Con diletta memoria . 
Ma voi dall' altra parte non vogliate 
Per mia tanta mi feria — 
Di me dimenticarvi; 
Anzi quando pattando 
Vedrete Gelopea, 
Allora o cari Monti , ■ 
O care valli , o care 
Piante rimproverate 
A lei la rotta fede, 
E i rotti giuramenti . 
n M .Mo non mi inganno, 



4. • 



Veggo poco ionia 
Il h&\e à -Afeoi 
.Loco del qùale/>o folo . . 
Non fon per ricordarmi . 
Io non volli fcopnrt a Telairt 

Affatto il mio penta© , " 
Non vo' più rimirare ra «ampi , 
Ch'han potuto produrre 

gran tradimento» ^ 



QUI N T O. i 97 
Anzi per vendicarli ; 
Se Gelopea vi viene anzi F amica, 
Io metterola in fuga j . 
Ma come vien colu^ 
le raccorollò , ed egli 
Lafciandofi ingannare a quelli panni v 
tyli fi farà vicino, ei io con quello 
Trapafferogli il petto j 
Ciò fia per certo: or come, 
Salir debbo la fufo ? 

Sta che per quefte morfe io conduromrai 
_ Al van della muraglia , 
E fui palco del fieno. 



SCENA SECON DA. 
X Gelopea fola. 

L' Ofcuro della notte mi ha nafcoflo 
Il vifo, e le fattezze 
Di quefta traditrice, 

Ma non mi ha già nafcofto il tradimento. 
Gelopea tu fei chiara, 
Gli occln tuoi fe F han viflo , 
E chi mai più fidarfi 
Dovrà d'uomini al mondo? 
Ah maledetta fchiatta 
Ch'ora s'apra la terra, ed in abiffi 
' La razza fcellerata. 
Che mi ha giovato amare? 
Che (offerire amando, 
Che fi perdono i giorni pià foavi 
Della mia giovinezza? 

0 Berillo, fe forfè 
Da me ti Itimi offef*, 
Non ti mettere affanno , 
Che tu fei vendicato • 
Or va pofcia , e foflieni 

1 $ridi , « k minacce 
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I>1 padre, e.ferba il core interamente 
AH* amor di coftui ;- 
jpunque per me faranno ' " M 
Solo le \Trod! , ed altra 
Goderà degl'inganni ? 
Io. la fchernira ? ed altri 
Goderà de* miei fcherni ì 
Non fia così per cerco . 
Che farai Gelopea ì \ 
Ammazzerò coflei: 
fi s' ella, ha cominciate 
Le non fue proprie gioje, 
Farò, che fian fornice ; . 
Ma fe^ per force non 1' ha cominciata 
Io farò sì che Jentsv 
Fia fiata a cominciarle. " 
Ecco coiuodamenre da più parti 
Porto por foco in quefti fieni ? e s' ella 
Torto norv fe né" avvede y 
Può.. la fiamma annegarla', e fe per tempo,, 

fpur fe n x accorge; malamente 
curbaca dal rifeo giù calarG, 
io non le corra addoffo, 
E con queft'afta nop le parfi i fianchi; 
E^ così non in tutto 
Potrò dirmi infelice • 
Orsù mettiamei all'opra; 
Lafcia , eh' |P tragga foco dal focile K . . 
Che non fenza configlio. 
D'Amor mi porfe di fua man licori : , . 
E di quefie. carni uccie ' 
Componga una facella ; 
Che sì farò fentirle - 
Foco, altro, che d'Amore; 
Ma chi mi fa fecura y >>; • 
Ch'anzi, ch'io qui véniffi t 
Fileba dentro non fia Sialcoflo? v - 
Èd ei potrà perire • , 

Spento dal foco ; o per fuggire il. foco, 
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Giù ruinando a terra c 

Fiaccarti il collo , e fia ; 

Fiacchiti il collo, e pera ; %è 

Perirà, forfè mai fal.vo un' ìògato ? A , 

N* avanzerai ben tanti r 

Che tradir fi potrà dalle fenciulle,. 

Ah tirannia d* Amore ; t * • 

Non può la. mano alzarfi ; 

Io noa iy> core f> or come 

potrò certificarmi ch'egli fia 

O che non fia dentro? ' 

Lafcia , eh' io corra, a cafa Telaira , t 
* Forfè non tìa partito 

Ancor di cafa l# e ftaffi ad afpettando 

Che fia notte più alta; 

S'egli non fia partito, Telaira 

Lo faprà dirmi , e s'egli 

Per avventura M partito, allora. ■ . 

Meco andròi penfando. : 

SppràTi^ mia vendetta ./ ? 
v Stelle voi che vegghiate 

In Cielo eternamente 

Tutte quante le notti r 

Vedette 'mai • che not*e> (\ volgelfe; 

Piena sì di dolore 

Per neffun'altra donna ? , . > 

Ecco io fono ali* albergo 

Io picdiierò quefta feneflra, ch'ella 

#a letto in quella ftanza 



SCENA T E R Z A.. 
Gtlofea, Ttlaira* - 



Gelopea . ~ , . 



^QU vien fuor Telaira ; 
Telaira vien fuore i 
Non conofei ru me ? fon Gelopea 
Vintene preftamente. 
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Tela. Or che farà ? 

Dove fei Gelopea ? 
Gelo* Io mi fon qui; non fcerm : • 

Per l'ombra defla notte ì - 
Tela. Gelopea tra vefìita 

Va cagando a quell'ora? 

Che farà Gelopea? 

Chi così ti configli^ 
Gelo. Sapersi tutto adagio, or mi riftondf 

Dimmi dov' è Filebo > 
Tela. Coftei per certo è piena 

D'alcuna gelofia. 

Tu ricerchi Filebo , ed io ricerca 

La cagion , che tu porti 

CoteflI veftimenti. 
Gelo. La ti dirò, ma dimmi % . 

Che n'importa il faperio ; v 

Dimmi dov'è Filebo? 
Télfr Filebo era pur dianzi 

Meco a ragionamento 

Alla lolita ftanza. '* 
Gel. Dunque dimora in cafa? 
Tela. Oh non te l' ho già detto ì > 
Celo. Me l'affermi per certo? 
Tela. Per certo io te l' afferma » * 
Gelo. Io così vo* cercando, Telaira . / 

Vien mecpb ho gran meftiere 

Della tua compagnia,. 
Tela. Dove vuoi tu, ch'io venga a «ì feu òra.^ 

Più rofto qui rimanti, 

E dimmi kt cagione ' . ? ; S • 

Del tuo così veflire* 
Gelo* Te la dirò per via., 

Vien^Y perchè i x indugia 

Potrebbe minarmi. 
Tela. Eccomi téco, andiamo* 

S' io ftefta non vedeflfi 

La tua perfona avvolta in cotal vefte, 

Altri potrebbe indarno 
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■ . QUINTO- i« 
Avermelo narrata. 

Gelo. E fi narra ben anco 

Alcuna cofa flrana , 

Ch' è vera alcuna volta • 
Tela. Qnefta ne farebbe una. 

Ma chiarifci mi ornai 

I tuoi tjovelli affari , Onde trafcorr! 

Per V ombre della notte 

Sì come un cacciatore . 
Gelo. Son ©ur venuta al loco li, dovMo 

Gli ti volea narrare 

Tutti diftefamente. 

Afcoltami tacendo. 

Quanto abbia amato tuo fratello , e quanto 
Io T abbia difiato 

Per mio marito io poflb ' 

Chiamarne in reftimonio te medefma 5 

E quanto egli giuraffe, 

Sfa? n ™ m ? r «n«va, ma che mi adorar*, 

E che fol difiava le mie no?xe, 

E che per ciò vivea; 

Tu pur lo fai, che di tua bocca tante 

Volte me io diceftij * 

Or coftui si fedele 

Elfi perduto appreflb . * — 

Altri novelli amori, e quefta norte 

Ha fermato trovarli entro quei fieni 

Con etto usa fua amica j 

L* amica è già venuta , 

E ftaflì ivi rinchlufa f 
Tela. E tu lo fai di certo? 
Gelo. Holla veduta con qucfti occhi mJeI a J 

Che dentro quel roveto ; 

Stava tutto fpiando. 
Tela. O cofa da larrarfi ! * 
Gelo. Da narrarli per certo j • 

Ma come eftremo efempio di perfidia . 
Tela. E perchè vai picchiando * ' 

Alla fencftra mia, 

l f C mi 



•to*. m , A t T O . « 

E mi. meni con reco in quefto \oco h 

Qtlo. Io volea vendicarmi 5 
E pagar le mie pene 
Col fangue di coflei , 
E voleva dar foco da più parti 
A quelli fieni ; allor per cai maniera», 
O C!V improvvifamente fopraggiunta 
Dal foco s'annegava; 
O che fuggendo il rifco 

Precipirofamenre fi farebbe. x 1 

In terra traboccata 5 
Ed io con quefto. Ipiede. 
Le trapalava il petto . 
Toia, Ah trifta la mia. vita! ^ i 

E perchè non fomifti il tuo difegno $ 
Gelo. Mi ritenne r amore . 

Il qual dovea fpronarmi ; paventai 
Non foffe chiufo q'iì forfè Filebo 
Anzi <~h*io ci Vinili! 
Ne mi fofterfe il co~e 
Che "1 foco lo'fpegnelìe» e che fuggendo, • 
Egli correlTe rifco di fiaccarli 
Il collo, o di ftorpiarfi. 
Per qualche al ura maniera; # 
Gosì venni a tua cafa ; or poi che certa-. 
M'hai fatta , eh' egli chiufo ' # 
Ancor non è qn dentro , io volentieri , 
Ho voluto^, che vegga . , e poi gli conti. ^ 
Le mie proprie vendette • 
Telai Dunque ru vuoi, che mora 
' La donna qui rinchiufa;.e vuoi lavarti 

Le man deatro il iuo^ fangue ? 
Gelo. Or or tu lo vedrai. 
Tela. Ed io laffa ti ditti, f 
E diflìlo a buon fine» 
Che Filebo era in cafa; 
JHefchina.Telaira ! 
O cara Gelopea, 
Getta cotefto ferro, 

ir *J < 
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QUINTO. ' m« 
Non ha loco, clemenza. . 

Nel. vendicar Amore % m + x: 

Non ti doglia che raonb , 

Una donna impudica . 
Tel. Ab Geiopea qui dentro, 

Non è donna, impudica. 
Qel. Come non la vidi io 

Non la vidi venire ? 

Non qui dentro ferrarfi 5 
Tel. Ah. eh* egli fu Filebo. 
GH. In che modo Filebo ? 
Tel* A lui fu detto, (fofa : • ■ . ' 

N.è vera , ni credibile , ma vinto. 

J)z paflìon foverchia 

Égli pur fi conduflTe * foCpectarne ; 

In Comma. -gli fu detto, 

Ch' afeofa m, quelli fiera , e quefta notte. 

Tu do\&vi trovanti T 

Qon uno occulto amante f( 
(JfZ. Io doveva trovarmi 

Qon uno occulto amante? 
Tel. Ed egli Ce ne venne 

Così piena (^angofeia,, cb*a mirarla,, . 

Era una pena, * mecù lamentarti % „ 

Jp che Capeva. come 

Di te non. fi voleva weKM&pmoì 

Per liberarlo affatto, 

Da così grave affanno, i) perfuafi,, 

Che qui dentro naCcofto 

Stefle attendendo il. fine jr 

Di sì; brutta bugia * 9 

Egii prefe il configlio, e per pifc fòrjfe , 

Coprirfe a gli occhi tuoi. ' 

Volle veftirfi panni femminili; 
*r Ed egli è la fanciulla, * ' _ ' ' \ : 

^ Che tu venir vedetti, ' • %' 

5 che *plevi morta, ,> . 
QtL Or perchè mi dic«Ai , , , . . : \ 

Qh* egli fi : flava in cafa l 

16 Tek 
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Dirotti; in rimirarti 
" Dentro cotefti panni , 

Ed a tal ora, io corfi col penfiero> 

Ch'alcuna gelofi'a " 

Ti foflfe entrata in tefta; e<T io pen&va; 

Acquetarti la mente , 

Se ti faceva credere, che meco 

Egli fi flava in cafo. . 
Gel. E tu non venivi -, . 

E s v io non ti sforzavi a venir mec© y 

Clv avveniva di noi ? 
T$U Mefchina me eh' io tfemo 

Solamente a penfarlo* ♦ Dio pietof* 

Dal Cielo ha volto gli occhi 

Sul buon animo mìo 
Qtl. Chi fa lo fcellerato* 

Che compofe la p^ffima novella: 

Della mia fama, e diffida- a Filebo*- 
Tel. Io vo s chiamarlo ;. ed egli - 

Meglio faprà narrarglielo. Filebo,, 

O Fìlebo vien fuore ;. 

Odi , fon Telaira , 

Vien fuor cbs ri vo' torre 

Da buon fenno il fof petto. 

* 

S C E HA Q U IN T A» 
fiM», Tdrir*, Gelofi».. „ 

/~*HI pur qui ti conduce ? 
V> Che mi chiami con voce ^ 

Che air udir patmi lieta . * 
Tri. E perche non debbo io- 

DimdRrarmiti lWta? 

Che ti veggo fcampato dalla mort* 
Tib. Chi voleva ammazzarmi l 
TtU Ali frafeU Qelqpea* ~ 



QUINTO. 
FtU. E cbe va più cercando * 
_£lla troppo mi uccife 
"Col mancarmi di fede. 
Tale. Sciogli* fciogti la mente 

Dal peri uafo inganno 

Non ti dife*io, eh* era impoffibil cofa , 

Che '1 cor di Gelopea fi riwlgeffe 

Ad opra vergognofa? 

Ella è qui, che delira 

Udir da te; chi feppe fottilmente 

Tanto ingannarti , guarda * 

Se tu la rìcoftofei j 

Ella dentro quei panni eflì nafcoffei 

Per eguale fofpetto, 

Ch'ebbe della tua fede; 

Ed appiattofft io quei cefpugl* , e vide 

Quando tu racchiudefti entro il fenile* 

t fe pietà di Dia 

Non faceva contrailo, 

Ella accendeva i fieni rifoluc* 

§uando folli difeefo d* affalirti # 
utta turbata, e d* ammazzarti • in taat* 
Inganno Tavea tratta il tuo veftire, 
» Ed in tanto veaeno 
t'avea pofta il furore- *• 
Dell' empi a gefofia ; 
Jpr tu falle palefe 
L' autor del tuo fofpetto ? 
E fa ch' ella ti dica, chi la pefe y 
1 come io quefti affanni. 
File* O carHfima , eh* altra 
Nome non pollò darti , 
Perché mi lei cari (lì ma ; Neri no 
W flato oggi a trovarmi , 
E riprendendo me perch* io volelfi 
Per modi no» onefti 
Quefta nette effer tee© in quefti fitni \ 
M* affermava per cerco , 

Chft- dovevi venirvi»; ed affermava 



I. 



V 
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Che ciò fapea per bocca di Licori ^ 
Così mi fe gelofo m 
Tanto ch'io, ne moriva;, e Telaini. ì 
Come colei., che, certa . . r 

Era della tua fede, configliommi , ,:\ 
t Ch'io^uì veoiflì innanzi; ed. auendeffi; 
V Jl fin. della; itìenzogn*. ; ; - x 

A. me piacque il, configlio; ma penfai; 
Cofa , che a lei non difli 
pillile (blamente,. 
Che per via più celarmi, 
Io mi volea velKr , come donna * 
Ma era mio penfiero, - . 

Che fe venia. Ta.mico^ immaginato, / ... : ' 
Doveffe per gli pawi . . 
/ Incautamente ^jmarfl d'appreflo K . 
Ed io-vfcJea. cacciarli./ . ■ . 
Quefto pugnale in petto; ' 
E tu Te a coteftb. al&o mentito, 
Q cara Gelópea , • 

puntov imi ti appresavi ; - . * • - 

Ma non vo' ragionare , , - 

Che mi efce il cor dal petto, 
Solamente a penfarlo... • 
Ho narrati gl'inganni, -, 
Che 2 me fon, fiati detti, ho taccctttatil * 
X pericoli gravi , . rm w 
Che quefta notte ho cqrfi;. a . % . 
Ma tu come ingannata ? 
Chi. fu lo fcelleratp ;. - 
Che fi prefe diletto in. tormeatar* 
V inima d' una vergine ^ 
Gel. Ella è fiata, palanca», e xol. fuo.Jire # 
Mi mife il core io dubbio , e pei: chiarirmi 
Volli, venir k> fteffa, . / 

E per andar fecura « « ^ 

Neil] ore delta no*ee* : i 
Di quefti veftimenti io mi coperfi ;, 
Ciò che po&ia .aweauto, , 

Mi: 
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Mi fia * Pianti narrolo Telaira > 

Ma chi loro, abbia moffi 

A così travagliatile , a più beli' a^io. 

Noi ne ricercheremo • 

Ò Filebo. di quanti 

Biafmi, di quante ingiurie. 

Conerà te. dette, io devo. 

Dimandarti perdono ,. * v 

Qucfla notte trafeorfi* 
" Con tanti fieri rifehi , $ Gelopea 3t 

N* ammaeftra , eh' ornai 

/Fornir dobbiate i ; voflri v onefli amori ^ 

Io vi. prego, vogliate 

Accettar mio configlio. 

Andiamo incontanente^ 

A troyarne- Atlanta, 9 raccontiamo. 

Gli vflrani avvenimenti trapaffaci 

Dappoi U pregheremo. 

Che voglia accompagnarci;* 

Con fue buone preghiere, 

E far sì , che tuo padre , o. Gelopea. 

Voglia ornai quefte nozze , 

Che voi; volete , e moftri , 

Che fon volute in. Cielo. 
<?*/.. Facciam. , come tu vuoi 
Tel Or moviamo oggimai, ^ 
FiU Io , perchè nel. mio core : 
~ Non entrò mai penfierc 

Salvo d'pnefto. amore, ho per coftants. 

Che Dio m'abbia guardato 

De* pericoli corfi ; e parimente. 

Ei farà per guardare 

Sempre qualunque amante. 

Amerà drittamente .. 



Zlfine della Gtlopta .. 
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IL RAPIMENTO K;- 

DI CEF A LO** 

• 

Mapprefentaio nelle notte della Criflianigim* . 
Regina di Francia, e di Navarra % 

MARIA MEDICI 

SORBONA. 
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Interlocutori.. 
I^ena & il Prologo,. BerecintUi 
Aurora a , Giove/ 

r 

Cefalo.: * ;.' ( * Còro di Cacciatori; * 
Ti tone. J : J)i. Tritóni, il 
Oceanoi: t)i Amor? ; "'Y u 

Febo *. >■./ Di Segni celefti 

^ - 

A»ore^ 01 Dei 

flotte^ Fama, dà la licenza.. 



J 
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PROLOGO' 



La. Poefia.j 

PER ferenar il cuor negli altrui cori: 
Favoleggiando in migraci accenti. 
~— Io nelle nobil menti 

Spiro dall'alto Oel [acri furori, 

E di chi prezzo, ed amo 

Agito, i petti, e Poefia mi. chiamo ^ 

Yo colà pronta, ove virtù mMnvita : 
Quinci a. te feendo riverente, inchina, 
O Indirà Reina, 

Cui l'alma Italia qual fuo pregio addita, 
Cui Francia alca defira , 

E cui TEfperia, e'1 fuo gran mondo ammira,. 

Gii fulla. cetra degli Amor compagna 
Le glorie io féi di tua beiti rì chiare , 
Che Teti in grembo al Mare, 
Ed in grembo allq nubi la fi Iagoa , 
E làgnafi non meno i> 
Efpero ardente in mezzo al ciel^ fereno. 

Or tra le pompe, e gì* Imenei feftofi 
Ampj teatri, e feene eccelfe indoro, 
Efpongo oggi fra loro. 
Al forfennato vulgo amori afeofi , 
E tra bei fuoni ; e canti. 
Moftro d* antichi Dei vari fembianti 

Tempp verra v , the de* tuoi figli altieri, 
In far cantando le vittorie conte, 
SulP Eliconio monte • 
Io. farò rii uonar verfi guerrieri; , 
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Qual rimbombo di venti, 
- O per diftrutto gel gonfi torrenti • 
> * . «. ► 

In tanto l'afta gloriofa, e l'armi 

Non mai per forza, o per infiala dome 

E del tuo Marte il nome 

Impiumo sì d* Infaticabil carmi 

Ch' a minacciargli affalto 

Strale d'Invidia non puè gir tane' alto. 



iti 



ATTO PRIMO. 

Aurora y Coro M Cacciatori , Cefalo . * 

I 



Aurora 



or non rai pento * 



Plaggie del Ciel ferene 
Lafciar voftti bei lampi 
Tanto in tetra di bene 
Mi fa cercar Amor col fuo tormento» 

Uno dt Cacciatori . ' - 

Cefalo forgi , che dal Cielo un Nume - 
Entro nembi di rofe a te s* invia : 
Di venerarlo , ed adorar fa fegno $ 
Che fe non bea r onora 
Eterna potcftà, lì move a fdegno. 

Cefalo. 

Qual cu fìa delle fuperne Dive, 
Che tra mortali gloriofa fcendi, 
Sia per noftra faluce il qui vederci: 
Se Cìnti 2 fei, che per quell'erme rive 
Col corfo ufaco di felvaggie belve 
Brami per gli occhi cuoi nuovo diletto , 
Io pronto fgomorerò di quelle feke . 

Aurora. 



. 1 » 



Cincia non fon, che a gli animali guerra 
Muova t:on arco, e Itral per le forefte: 
Io fon l'Aurora, e fo vedermi in tetta 
Per mitigar P affanno, 
Che le ferite d'un mortai mi. danno. 



\ 
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'Che nel cor itegli Dei . . . ^ . 

Non può falKr pfèwe* 



.ir » 



Aurora . 

A miglior tempo riferbate i prejghl » 
Non più fate fonar voci dògliòfe,- , 
Le piagherei mio cor fono amoròfe* 
Che i lucidi occhi tuoi Cefalo aprirò^ 
Ne per mia contentezza Galero deliro , 
Che ne' regni del Ciel farci beato • 
Tu le miferie umane 
Fuggir oggi da te vedrai lontane > 
E cangerai da ^uefta diva amaca 
Il tuo caduco a fempitèipa ftatov <. j • 

• Ctffilov^ 



■ < 



O gran pregio del Ciel oggi che penti) 
O compagna del Sol vuoi provar forfè 
S'ho riverente il coìr iruanco convienfi* 
Ch' io tanto ardifea ì Io dell* Aurora amante* 
O belliffima Diva io fcon fon degm> ... r . ^r- 

* Di colà- por le labbra , 
Ove tu pon le piante»,, 

■ • 

' s • • ' Amor*. , u }, . h s ) 

Del Ciel le grazie da fprezzar non fono$ 
. Difgombra Tumilcate a me no/afa, 
A ce fteflb dannofa. , > 

"Uno 'ilei Cmv .. ^ ; 'V 

Impetrerà mai fede * .. 

Narrandofi ad akr#.i% meravigli* f,;, k ; t l 
Ch oggi per noi fi vede* <..<;, , 3 > s 

. . « r * m *' :i ^^^^ 9tv^ ^yu. ' 

"Tu bellezza Celefte 

Cerca 4* un wpr nel Ciel Tereno : 

Io 



*i5 ATTO 

lo vile Uomo terreno > 

Seguiterò d'amar bellezza umana 

Entro a quelle forefle. 

Aurora* 

* * ■ 

Se terreno, e mortale 
Schifi nell'alto Ciel di viver me<ì# 
Io celefte immortale 
Non fchiferò quaggiù di viver teco> 

tifai*. • 

. ... ./ 

A' Commi Dei non è da dar conGgKo: - % 
Fia ben ciò , che farai. 

Aurora* 

Ove il piede rivolgi ove ne vai i 

' ' : • ■ 
Per Fafpre felve a perfeguir le fere* 

s * * 

Oggi dal guardo mio non foggiai ; 
Uomo non ave incontro a Dio potere. 



Covo A 



- 



la, tra fbrefte, e tra «eyofi monti 
Di lunghe afte ferrate armò la deftra, 
Ed a greggia filveftra - , . / 
Di cervi altier per le ramofe fronti , # 
Ed a Cinghiai torbido gli occhi , e bianca 
Le curve zanne empio di piaghe il fianco ♦ 
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ATTO SECONDO. 

T itone ^ Ocnmo, Fttó, Coro di Deità marini, 

Amore , Coro di Amori . 

' > : Tito* /o/o per trio. ' 

CHI mi conforta alme! chi più confatami ? 
Or ch«*l mio fol, che $1 bei raggi adornano, 
La bel lHfima Aurora, onde s'aggiornano X 
Mie noeti, innanzi tempo ecco abbandonarti*; 
Ne penfa che queft* ore unqua non tornano # 
Quinci sì trilla in cor voce rifuonami, 
Che tutti i miei pender dolcezza obbliano, 
E rio fo r petto a rie querele fpronami. 0 
Diva, che gli occhi miei tanto defiano, 
Che dal mrfto Ti con si ti defviano.K 
Deh fe tu« belle ciglia ora mi feorgmo, 
Mira , che gli occhi miei lacrime piovono; 
E che mentre dal cor preghi ti porgono, 
Mie voci co* fofpir F aria- cornino vono . 



_ - 



Oceano. 

Difpenfafor delP^mmirabil lume * 
Che fu deftrier volanti * . , . 
L'univerfo correndo orni, e rifchiari.; 
Perchè non Tali per gli ecerei campi? 
Ed oltre à\ tuo coftume > 
Lento foggiorni nel gran fen de i mari? li ' 
Se de gli eterni lampi . ' ' * .»« - vi* 
Febo Tei fcarfo al mondo 
Le Arida de' mortali ai Cielo andranno ; 
Cbe '1 pianto è grande , dov* è grande il danno . 

• ♦ ♦ . ... .. • j 

* • 

... * » •• * 

Chiabrey* Ptrte IV. * K Fi- 
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' .' i fi Irl . f^V ( .t- «-[ 

• • / -*.Jr. r * ■ * *♦ • * * - ' i 

0 dell'onde infinite 

, Sommo raetor it\i m condanni m wa^t 

Almo padre Oceano ' 

Al viaggio del dì già non fon lento : 

Ecco i deftrier, e' han nelle plance il vènto 

Sì fon difpofti al corfòj 

Mira T aurato morfo 
t A tutti intorno biancheggiar di fpuro* : 

Par che di calpettat gji airi fencieri 
&iz(cun avvampi , ed arda : 

Ne la mia deftfa allo $feour fia «tarda. 

4 > . ■ ' - , Oceano » ' 

fìunque a* deftrier focófi allenta il freno , 
E fa fo nar . le luminofe rote 
Su per ip finale© del bel Ciel fa*W>> 

< ' ,ì r« . '.. Febo . . 

» 

^ » • * mmV • -i • • * 

Come pofsMo, (e non appare ancora 
Con la fronte di rofe, e co 1 pie d'orò 
A farmi feorta nel cammin l'Aurora? 

Ocetm. 

« 

Perchè cotani* indugia 
La ruggiadofa Diva? 

Già pei P addietro di volarti ifcMJWi • ^ . 

Mai non móftroffi fchivaf . . - 

■ 

• V ' - ' * • 

. _<-.ii-' • F*Aa« - 

Forfè Titon con amorofi preghi 
Seco rìtienla, e le fa fòrza al core} 
Che cgii termine fprezza» 
Ed ogni freno , ed ogni legge Amore • 



Secondo. «9 

, Uno 4U €r>ro Selle Deità mmn* , 

II fanciul , che raccende ' 
V aria di sì bei rai 

E* forfè Amor , ch'inverfo noi difcende? 



Un altro Mio fìeffo Coro*. 



- -, 

Amor è, rimirate \ , 

E là faretra, e l'arco r . ' ' 

Che mortalmente impiaga ; * 
E pur ogtt\alina di fue piaghe c vaga* < 



« ì 



more* 

ijianfc', 



1 



Che ó*ni cofa difcernì; * s .1 - . -, . 
Ornai disfrena i corridori eremi,, 
E fta dc4 mar in fondo ^ » : ìi 

La belliflima Aurora a te JnOn 
E fai che fenza Auròra * y * 

La notte non V aggiorna . 1 ; <. » 

•lU'fl uni,.*; :f flj 

ome , come , non tornai e! che raffrena? - 
E chi da fne difvia ' ^ • ■ 
La bella fcorta miai 1 



«uefta immortai faretra >w\C^>t] 
Halle ferite il petto* , & | <v 
E sì dolce diletto 

Ella un bel vifo ^Irniranflo irripetri, 
Che dì ce ncsir rammenta. . or- 4 \ 
E non rammenterà, fé f>rik ooa chiudo ' \ 
Quella percoffa acerba , 

K z E non 



[ no ATTO 
E non fpargo di mele i fuoi martiri , 
E noq X* dono il fin de'fuoi deliri * 

Oceano. 

* * a 

* "v, ». 

O dell'alte quadrella 
In terra , e in mar faettator famofo , 
Efpugnator d* ogài volere m avverfo , . 
Dolce foggiogater dell' univerfo , 
Oggi che fai? che tenti ì 
Mira , che full 1 Olimpo errano indarno 
I gran lumi celefli, * # 
Se'n quefti baflì fondi il Sole arredi. 



Nuli* forza contraila 
Air invitto valor del tuo volere, 
Ogni poffanxa trema 
Al folo minacciar del tuo potere; 
Ma perchè lungamente ofcuro nembo 
Vuoi che funefti il volto della terra , 
Ed ingombri i mortali 
Orribile fpavento 
D'ineffabili mali* 

Amore • 

Perchè r*gnì metrtòrta **?2' m »5 

Enrro il cor degli Dei del mio valore 
. E nel mondo laggiù crefca # maggiore 
SE mio pregio , e mia gloria \ 
/Stia rimirando, e taccia 
La fempiterna , e la caduca gente : 
Che può la mia faretra* rs -< 
Ciò die vuol la mia mente • 

Odi come fuperbo altrui minacci* ? . » 
E pur gli fchem in vifo ^ " 

Lufingevole rifa. 



SECONDO 
1 Amore. < 



ti* 



r 



Amori» o vaghi amori 
Stt beli' ali veloci 
Leggiadri volatori , J 
Dal vivo avorio della gola or efca 
L'aura gentil delle foavi voci* 



OndetAmor dolce, e lufinghevol fiede, 
Poffa lo fmalto aprir de cori avverfi; 
Mortali, ed immortali 
Con tante piaghe lor sì ne fan fede, 
Ch'ornai fua gran poffanza è da tacerfi; 
Tal ch'oggi io canterò gli alti diletti, 
, Onde T arco Amorofo ingombra i petti . 




Coro 4i Amori* 



Che '1 valor degli ftrali 



K 5 



AT- 



ATTO TERZO. 



Cefalo, Aurora, Notte, Cor* * J egm ceiefli. 

GéftUc* 



> ■• celale . « ' 



* • * 



Diva; & n** amate, . 
Come Donna mortale» 
Alcnen sì come Dea 
Da Cefalo adorata , 
A che mi vieni al fianco } 
A che pur prendi in, feguitarmi affanna.* 
Di sì fasta vaghezza 
Gli ecerni Dei gran meraviglia àv*àn»cU 



« ». 



Aurora* 



Non fai che per Ànchife arfe d'Amor*- - 
Gii lungamente il Gor di Ckeréia $ 
E che dal foni mo Ciel -Cium feendea ' 
Per 1* aiterà beltà d'Endimion^à' 
Non è degli alti Dei biafm^ l'amarvi * 
Però ch'amano voi fol per bearvi. 

Cefalo. 

Se nel colmo de* Cieli 
Non fi condannerà tua nuova fiamma 
Che ne favelleran gli uomini in terra 
Come lor fi riveli? 

Autor*. 



povrebbono ammirar noftra bontate, 
Per cui non fiam di noi medefmi avari j 
Ed inchini > e devoti 
Renderne grazie > e confacrame altari. 



Cu 
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♦ : 1 

Cefalo. • ■ ° 

• ... 

Io non ho pieno il cor di sì gran fènno», 1 
Che m'opponga al valor di tue-ragioni , 
Ma Ninfa alma , e gentile 



~\ ■ . . 'Aurora 

I - 

Se'l vivo foca, che m'avvampi in fetìol, 
Sala ftanza immortai fra V auree ftelle 
Hanno men di poffanza encro al tuo petto, 
Ch' un vile amor teccerto* 
Volgi la mente almeno , 
Che s* qui teca io lungo foggiorilo , 
Il Sol fia fenza (corta, 
L'aria non avrà lume?, 
La terra inferma» perirà gelata : • 
Òr vuoi tu rumar Talto governo, 
Che diede al mondo il Creator eterna? 




Cefalo . 

0 Diva , il Mondo è nella man di 
Egli fel curi : io curerò» me lìeffo ♦ ^ 

Aurora. . r. r. ; 

v - ■ ■ • ' ■ * 

£d io verrottf appreffo .< > \ m 

— 

< v 

La beltà dell' Aurora . 
Per CefiJo bear ne gli alti Regni 
In terra ofxi dimora , » 
Jtfè C\ fa difdegnar eh' egli la fdegui . I 

K ^ Udì 



\ 
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Deh ne gli umani ingegni 

Tanto faper fi deflìT, 

Ch'incendano i mortali, 

Gxae il J«r vero bea vien da'Cekfti • 

Ito© /*gw C$UJH • 



Tacita, Dea , che ne' Cimmeri! campi 
Tenebrofa forgiocni , , ; 

Ed indi ufcendo per fatai decreto, 
Con preferito intervallo il mondo adombri > 
Perchè contro Y ufato 
Fra le felle del Gel prendi la via l 
Che per te fi delta ? 



Noti** 



* 



Lumi, che in alto fiammeggiando eterni 
Ornate in più maniere 
L'immenfo vel delle voJubil sfere, 
Anzi gli occhi di Giove io vo' condurmi, 
Ed incender da lui , 

Ch' ogni core a Aia voglia ordina , e regge 
S' a tutto T univerfo ei cangia legge . 

17»' altro Segno.] 1 

Ond'-è cotaf fofpetto ì v > 
Chi fa di tanto mai tuo cor penfofo , * 
Cheta madre di requie , *e di ripofo ì 

* 



Or non fa 
Il voftro cor, che la metà del tempo 
Solo fopra la terra * 
Gli umidi nembi ho da tener cofparfi? 



V 



Un 



Di 



« _ 
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Un altro fe^no . 

Non ti fembri fatica 

Palefe far, perchè così favelli 
Ombrofa notte dei filenzio amica." 

Scotte M 



i 



» 

Perchè non forge il Sol dall'Oceano 
Ma colaggi rimanti oltra il coftume, 
Ed io non f» dal mondo* 
Come partita far fenza il fuo lume. 

Un altro fegno . 

Forfè non forge il Sol, perch* egli 'attende 
La bella Aurora, che- gli voli avante, 
Ed ella in terra divenuta amante 
Nè di Sol , nè di fe non fi rammenta ; 
Là dove Amor tormenta, 
Il core è morto , e la memoria è fpenta . 

\ - Notte. 

Non vo* chiamar T Aurora , 

Che da ciafcuna Legge un core è fcfoko, 

Tofto eh' ei s' innamora ; m 
• Ma dovrà Giove rivoltarti in mente , 

E far sì che non pera 
/ Tutto il mondo fepolto ' 

In tenebrofa fera . 

Uno dth 



Or fegui tuo cammino 

Vola nell'alto, efponi' 

Il difereto tenor di tue ragioni: 
* Nulla cofa è non piana 

Al gran faper divinp, 

K f Co 



\ 



/ ■ ATTO TZRZtt. 

CW di feprì cdefli. 

fon è queflo che fplende. fi primier giernog - 
In cui fuperbo ne'celéfti campi 
Amore illufor i! Tuo polente Ijnperon : . 
Gii d! bel Sol di vago vifo adorno - 
Soavi tratte, e dilettoli -.lampi , 
Onde dei gran Saturno arfe 11 penfiero % 
Sicché in nayel degnerà- 
L'altezza et chiufe del divin fembianee* 
E moffo per le CqIVCk il pi* fonante * 



» » • 4 - . 



• • - 



\ 



• ♦ 
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* « 



► s 



ÀI" 



Digitized by GooqI 



l%7 



ATTO QUARTO. 

Bere cinti a , Amore* Mercurio, Coro 

degli Dei. ' .... « 

I - • - -* 4 

geyecintia* 

NElla magion ftellante , ,e luminofa , 
Etèrni alberghi , non foggiorna un Dia> 
Che per alta belcate alto defio 
. Non gli abbia mpffa in cor fiamma amorofa, 
Nè pur è ttanco ancor, Uè pur fi pente. 
Ne pur fi fazia Amor di tanti efempi; 
Che con fuoi fochi dilettoli, ed empi 
Oggi fa dell'Aurora il petto ardente. 
Ella dall' alio Ciel difeefa m terra 
Non cura più di rimenarne il giorno , 
$A per le felve trafeorrendo intorno 
Pace procura alla Tua propria guerra, 
Ma (e quel d'ogni cor dolce Tiranna 
Tofto la bella Dea non riconfola , . 
Dal colpo avrà d'uria faetta fola 
Il mondo tutto irreparabil danno- 
Che fe del Sole ai rai 1* tifata feorta 
Nel viaggio fat^l non fa V Aurora , 
Il Sol farà nel mar lunga dimora ; 
Sì qel mio grembo ogni virtù fia morta* 



Amor** 



pi che diletti il cor così Cantando 
Antica Berecintia torreggiale ì 
Rammenti forfè i celebrati ardóri 
De truffati amori ? 



ti 
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• " Berecintta. 

Or fiero cor fotto ridenti ciglia 
O renerò fanoni d* infiniti anni 
Fabbricator d' inganni , 
Qperator d' eccelfa meraviglia ; 
Monacamo no , non canto 
Miei trapalati ardori, 
Canto i rovelli ìtmoti, 
Òinie la bella Aurora infiammi) ed ardi» 
£ piango il grave mal > cui tu non guardi , 

v Amore. 

•r f « 

Non biafmar me che dal mio ardor non viene 
Mai cagion di sdolore ? / 
Vien cagion di dblor^ dal' altrui ccwe , 
Quando gì* incendj miei non ben ioftiene 5. 
Pur ha tants valor qtreUa mia mano, 
Ch'ogni grave tormenta 
la un folo momento 
A voglia mia farà v^lar lontano . 

\_ .■ Berecintia* 

. - 

Folle è chi ciò non crede, . ^ * 
Prova di mille efempi 
Altrui ne può far fede ; ? 
Ma fa che chiaro tu lo moftri ancora 
Nell'Amor dell'Aurora» 



Amore. 




_ r _,^tai , ripofa * 
La IPl* Aurora ancor farò giojofa ; 
Ma vo'moftrare iu pria. 
Quante ha feco valor la face ardente, 
E la faretra mia. 



Mai- 
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QUARTO. %*9 
* Mercurio* . ' 

_ . 

Dove cercar <T Amore , 

E dove ritrovarlo oggi pofs'io? 
Ei fu dipiace piume 

Ratto via più che Arai, via più che vento 
Ha di volar coftume j * 
Dunque dove cercarlo , ^ 
E dove ritrovarlo oggi pofs'io? ^ \ 
Ecco cola , % io non m' inganno y il veggio . 
O pargoletto Dio , 

Spiega le penne , e fall . , 

Al concilio celefle ; 
Così comanda Giove 
Signor degl'immortali. 

Araldo degli Dei, 
Stellante Meffaggiero, 
Deh mi rlfpoodi , e dì , (e ti rimembra , 
Quando feci Satarno 
Coprirli nel f embiante d' un deftriero } 

Mercurio. ' " 

Ciò fu quando di Pelio infra le felve 
Ei fe Paria fonar d'alci nitriti . 

Amore. 

Dimmi ancor, ti rimembra 
Quando per la beltà di Proferpina N 

- yaccefe il gran Plutone , 
E di lei fé rapina ? 



Mercuri* • 



v 



Hollo ben fermo in mente ; > 
Egli fe U rapì prego Etna ardente . 



ijó ' a r t a ' 

» 

Dimmi ancor , ti rimembra * ^ 

Quando Giove verfoffi in pioggfa: d' oro * 
,E quando egli mugghiò cónverfo in Toro? 

- 

Qderourio . ~ ~ 

■ - 

» » • 

Ben ho di tutto ciò ferma memoria % 

Amor, ma non intendo 

Perchè di tanti amori. 

Or tu mi prenda a raccontar 1' ifloria * 

Porche ti fia palefe : ^ T 
Che s' al mio gran potere 
Non è poter, che non s'inchini , e pieghi % 
Mal configliofli a comandarmi Giove ; 
Ma dovea farmi preghi : 
Dunque tornando al fempiterno Regnò 
Tu gii dirai 5 cffa lui venir non degno 

« • J&etcttrìù . • ' » .. 

Deh non t'infiammi ./degna,, 
Non hai cagioti di disegnarti Amore « 
Giove non ti comanda, anzi ti preg£< 
Del così favellar fu mio l'errore; 

^ Vientene meco Amore, 
Degli Uomini conforco, 
Delizia degli Dei, . ,* ■ \ 

Che fol dell' Univerfa .. * v 
Tu regnator, trionfator tufei, 

Amore « 

«' 

Or movlam , fe t' aggrada s 
. Nulla fi puà trovar, che più mi fring^ 
P una gentil lufinga , . 
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QUARTO. 

Jn quefto d* almi , e di follanti lumi 
Regno ji fknz' «dctm fin femore ferena*: * 
Dentro dell* altrui feno > i- , 

Corrono ecerni di letizia i fiumi; 
Alzi le vele ognor 1? altrui defire 
Nè Io prenda timor d'effer abforto, 
Ch' in ogni parte h* pòrco * " ' 

Quefta infinito mar d* aito gioire . 
Varco ndn è ., eh* alcuna volta aprire 
Speri Taffetino ond'er quì^onga il pieder* 
E qui fegno non vede * 
Morte ove poffa con fuo ftral ferire* 
Or con vero fervor d x immortal dire 
Di chi tanto ci die Tuoni la gloria, • 
E si cara memoria 

In^iuftiffinio obblio mai aon confumi * . 



ATTO QUINTO 



Gf ot/t r Coro degli Déi> 4more , Autor*) 
Cefalo, Coro di Cacciatori/' 



Ql A 



* Giove. • 

DEH* alto Olimpo abitatori eterni, 
Benché beati in voi medefifai appieno 
Non cerchiate alcun ben fuor di voi fteffii 
Non fu fenza ragion formare il mondo 
Che di noftra borra foffe veftigio: 
E per non difcordar da noi medefmi 
Pur vuol ragion , che fi confervi in flato ; 
Però quapdo ne fecoli cimieri 
Fetonte incauto fulle rote ardenti 
Smarriva il corfo dell' eteree ftrade, 
Io perchè T mondo non andaffe in fiamma > 
Vibrai la delira a fulminar non, lento: 
Or per alea cagion non minor rifeo 
Ecco ibvrafta ; divenuta amante 
La bella Aurora fa foggiorno in terra. 
Ne la legge del dì più li rammenta . 
Ella non feorge il SoL,, il -Sol dall'onda 
Non mena il giorno , -e tenebrofa notte 
Dell'aria. i campi occuperà mài fempre, 
Tal ch'ogni cofa fia dìftrutta in terra j 

• Quinci all' ardor dell' amorofa Dèa 
E' gran ragion, che tua virtute,. Amor* 
Termine ponga : pnde ^uo titol fia 
Confervator, non ttruggitor del mondo, 

parta del Coro . 

O belliffimo Dio 
Quando era 1* univerfb 
lp confufa caligine fommerfo, 



» n 



* 
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Tu pur folli ad aprirlo, , 

Pur fofti ai abbellirlo.. m , 

Altra fatte dal Cero ♦ 

■ • 

Dunque perch' e? non torni 

Confafo un'altra volta, 
. Le noftre voci , e noftri prieghi afcolra 

Empi il 'cornuti deGo, 

O belliffimo Dio . 

Amore. 

Quantunque a rifchiarar Y alta poffanza 
De gli aurati miei Arali . * 
Opra meravigjiofe a tentar pigli y , 
Non è gii mio configlio , 
Ch'indi nascano mali: »*• 
Ciò pienamente oggi farò palefe, 
Ali* infiammata Aurora « 
Oggi del fuo piacer farò cortefe $- 
Ond'ella poffa far lieto ritorna 
Agli uffici vitali, 
In terra io fpiego !' ali ; 
Voi fu nel ciel cantate 
La mia gran potcftate. 

Coro degU Dei. 

S* alla ftagion primiera 

Stato non fofle Amore, 
v. La bellezza del mondo iniqua non era* 

E s'or non foffe Amore, 

Il bel del mondo tornerebbe orrore. 

Amore. 

Per mille nobil prove 
Già mia faretra io cormai di gloria : ; 



9 

f 
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Ma via più nobil pregio 

Cerro mi recherà Talea memoria- 

Dell' Amor dell* Aurow : 

Sì col penfiero io* veggio ': 

Ne' fecoli futuri , 

Di lei cantarti l'amorofa pena 

In gran Teatro , e fu mirabil fcen*j 

Ma via* k beUa Diva , - 

Io qui vo' ftar nafcolb,< -* ; " \ : 

Ed alquanto fentir ciò eh' ella di£fc< '< 

Di fuo ftato amorofo . 

Aurora • 

Che fi diri tra le mondane 'genti' : 
Udendo raccontar che d* qua Diva - 
Per un'uonp caduca ^ 
Follerò un tempo i defiderj ardejnte 
Infra vili mortàlK 

• Biafmo mi fi darà , perchè del valga 
Sono i giudici frali: 

Ma certa fon chr alle reali orecchie *> 
- la tìamtpa mia non giugneri col biaimoj 

• Che i Re come di ftaco r. .v . 
Sono a gli Dei vicini , ^ , 

Così non meno hanno i peti fier divini . 

r 

. * Anfore* 

O fra l'alme beltà che'l cielo» appreaw 
Non feconda bellezza : 
"Mira gHi ftrali onnipotenti , e 1 l' arcò , 
Che nuovamente il cor sì £lw ferito* 

Aurora* 

Sacttator fornito ^ w 
D'altro foco infinito, 
Qnd'ogtu cofa accendi* 



q if i ^ r o. 

Deh perchè meco a faettar non prendi 
V afpro fmalco onde Cefalo s'indura: 
Sì ch'egli non riliuti 
DJ mio felice Amor l'alta vegcut'*.. 

Cara fcorta dèi giorno 

Ch'ove ti moftri ti anime ggiandò ih cieto 
Il ciel divien più dell' ufato adorno.» 
Porgi le belle orecchie al parlar mio: 
I fecreci amorofi a> me fbn noti tr 1 rv 

* Pol'cia che degli amanti io fb»o H Dio: 
Come Cefalo appar , non far parola : 
Stringilo teco, e verfo il ciel teo'vola^ 



Aurora . 

l 

Ch* nii configli tu ? scegli non. bramir 
Meco bearti in quel fu perno Regna^ 

Tu fai eh' ei non è degno . 

* 

Amor&< 

Jo piagherogli il petto, 

E forfi si l' infiammerò per vfa a k 

Ch' avrà foramo diletto 

Pi ciò, ch'or non defia; 

Ecco ch'ei muove il piede. 

Con penfofo fembiante; 

Prendi feco a parlar sì come Dea * 

Io me ne tomo fu nel ciel Sellante 

Aurora* 



Cefalo afcolta, ch'altra volta in terra 
D'una fol voce mia non farai degno* . 
Hai cu rivolto o forferniato il core 1 
Al ben che ti promette» - ; . 
XI foco ultier del mio «eleftr 3cdo;e»> 



H6 



A T T O 
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Cefalo . 



\ 



\ 



_ **■ 

Via più, che non folea 

Scorgo ne' tuòi fembianri 

D* almo fplendore > e nei tuo fguardo , o Dea : 

Ma dei fupremi Dei le vifte eterne 

Comprendono del cor lè voglie interne 
\ Sì eh* è feiocchezza rea. V altrui mentire : 

V amor della mia Donna , 

Di vósì iiero ardor m' empie la mente ^ 
/ Ch'ei non mi lafcia il tuo voler feguiré, 

E dì ciò non potere 

Ho beliilfima Diva il cor dolente» 



Aurora . 

Di tu veracernente ì 

Or porgimi la man, fammi Hcura^ 
" Come il tuo dir non mente « 

Cèfalo* 

Poiché così m'imponi: 
O Diva, ecco la 



Autor** 

Ed io dal mondo or ti farò lontano. 
Salirai meco al (empiremo Impero , 
Vedrai, che fulla terrà uman 
Di ben verace è defiofo in vano. 

Coro di Cacciatori. 

Ineffabile ardore ...... „ 

Ch'agli alberghi del ciel richiama il core, 
Move sì dolce, e. sì foave guerra 
. LuiinKan c)fe 1 p^tiiier .beltà mortale,, . 

Ch 
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Ch'a volo un cor non fpiegheria mai l'ale 
Per folle varfi peregrin da terra, 
jSe non feendeffe a rifvegliarlo Amore. 
Ineffàbile ardore * l " 

Ch % agli alberghi del del richiama il core 
Caduca fiamma di leggiadri fguanf^ 
Ci di per morte dilettofo affalto, 
Ma verace beltà regna nell'alto, 
Indi arma l'arco, ed indi avventa i dardi, 
Che il cor piagaro han di bear valore j 
Ineffabile ardore 

Ch'agii alberghi del ciel richiama il core 
Qual trafeorrendo' per gli eterei campi 
Il Sol quaggiù 1* ombre notturne aggiorna, 
Tal* amor folle ftelle almo (bggiorna, 
E cofparge fra noi fulgidi lampi, 
, Per invogliare altrui del fuo fplendore. 
Ineffabile ardore 

Ch'agli alberghi del ciel richiama il core 
Quando il bell'anno primavera infiora, 
D' infiniti color ride il terreno , 
Oride infinite ha l'Océan nel feno; * 
Ma minor pena al numerarle fora, 
Che d'Amor celebrar l'inclito onore. \ 1 
Ineffabile ardore 

Ch* agli alberghi del ciel richiama il core « 

La Fama. , 

Poiché gli Efperei Regni, e i Regni Eoi 

Gran Ferdinando di flupor colmai, 

Si tue glorie cancan do alto fonai 

La Tromba amica de'fublimi Eoi, 
Non credea, tanto rimirar fplendore 

Su per le feene del real diletto, 

Che tuo nome illuftrando , io trar nel petto : 

Quinci dovetti mai voci canore. 
Ma chi fra rpi furor del Mondo armato 

Con amabile pace apparve altiero . 

A nul- 



i>8 A T 10 Q;tM N f t>* 
A ntdl^ imprefii volgerà il ;penfiera f 
Che tacer poffa l'immorcal mìo iiato» 

figlio di geni cor , ch'almi,^ foavi r 
Secoli adduce col valore epregio, 
£ ^ejtritpx di Figli 9 il cui gnau -pregio < 
1-a gran vir^ trapafferi degli Avi . 

Segui il tuo fili , poni il fier Marte in batufo* 
Cerere prezza,, orna la bella Aftrea, 
Diletto al ciel fatti beato , e bea | *. 
Io di te femprfi, volerò cattando» , 



! 
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PROLOGO. 



T *Occafione, ed il [oggetto è così fatto. 
JLv Amore infermo e prefo a ricrearfi dal- 
le Grafìe con una Vcgghìa, e per invitare 
a così nobile .Fefia mortali , ed Immortali* 
Jride ne va parlando per ì Univerfo . _ Qi 
qui le Ninfe di Pomona laficiate le-camp*- 

Ce s inviano colà» ed i Ninni di Situa- , 
^dolenti per non le vedere' neW ufatc Jore- 
fie , fono dalla Faina informati , perche el- 
. le fiano partite , e fi configliano di raggiun- 
gerle per via; efi coi* fanno \ r raggiuntele 
vanno danzando alla Vegghia. Gib fajfi da 
fei Dame , e fei Cavalieri in maschera con- 
venevole A perfonaggi rapprefentanti ; Forni- 
to pofcia il loro ballo , fi danzjt nella Sala 
fenzjt mafifare , * la danti* è partita da due 



Intermedj . 
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I R I D E. 

AMor d'altrui ferir non mai pentito 
I Tuoi dardi a provar volfe il penfìero, 
Ed un di quelli, ond'è più forte arderò, 
Gli punfe alquanto, e fanguìnogli il dico; 
Ei forte lagrimò Tulle Tue pene) 
Ch'alma nuova al dolor male il foftiene», 
Malia pronta, e con materno affetto 
In lui tempra il dolor, ch'afpro s' avanza | 
Ma l'alme Grazie d'ammirami danza , 
Prendono a procacciargli almo diletto, 
E dolce a ricreai gli i fenfi afflitti 
Nell'alto albergo, e nel Réal de' Pitti. 
Alme leggiadre, che d'amore al foco 
Defiate affinar voffri defiri , 
E di lui lotto al giogo afpri martiri 
Un lieto (guardo vi rivolge in gioco, 
Gite a cola bearvi , ove foggiorna 
Somma beici che 1* universo adorna. 
Neve, che Borea fparga in gioghi alpini, 
Rofa, che in bello Aprile Alba colori, 
Oro-, che fotto il Sol vibri fplendori, 
Perde co' volti , con la man , Coi crini , 
Ma col lampo degli òcchi , in Ciel feretlo 
Febo, che *n alto afcenda anco vien meno» 



La Fama parla a* Cavalieri Mafcheraté* 

Non turbate le ciglia, 
Ne con trillate il^ pettè, delle felve 
Pregiati abitatori, ed a Silvano ' 
Carilfima famiglia; " , j # 1 

Le fofpirate Ninfe • 
Del T im mortai Pomona ^ . 
Volfero a qut fle piagete ij ptè leggieri 
Vaghe tìì coli, XveMr Arno 
Chiah tr» F. ir. I Oggi 
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%p! INTERMEDI^ 
Oggi Mi ad amore #1 - 

Per ralftie Gfczle d'atttmirabil lauti 
Un tì6!tmrato onore; 
Movete i -palli a ritrovar per via .„ 
La bramata fembianza ; ecco apparirle ; 
Ormai porgete al bello avorio, e bianca 
Di Quelle' nude man le voflre delire * 
Fortunato foftégno 

Per Paltò ciltt ali ^dannato fianco ; 
Io moverò d'intorno, e farò com4 
La peregrina fèfta, 
Che dalle belle Grazi* 
Al bello Atnor s* appretta 

$hd * Cavalieri nofthertki fiUliaho ti Dotn* 
nafcherote str inano > * 'tolto'»' 

INT E R ME DI 0 P R I M'O» 
FAfli dalla Gtlofla* e datti 'Mori> 



iRA vaghi balB , e canti 
^ • Nella Regia Tirrena 
Godono con Amor Uòttè ferità 
L'alme & mille Amanti, 
Ed io^rnpre di pianti , 
E miniftra d* affanni 
Oggi con elfo lo* farò mèh ha* 
Io di férpentì. armata, • 
Io cruda, io allietata, 
' Terribil'GeMia* 
Non fia, non Sa' per certo? 

10 fepjifò mio itile* . 
Ov' è valor la fbfeemà è *8t i 
E pur troppo ho fofferto, 

11 caro varco aperto ..... 
A così gran gioire j, _ • . 
Con la mia forzà fi nfldnada omfc } 

* fìttccianfi SifcRK. "* . - Hf | 



/ 
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' P R ì M O. 

Nel fondo de'ior petti, 
- ^ Un* Oceàn di guài-, 
l belli occhi Ju< 
Non mai Vibrino raggio , 

'Che con freddo timor non faccia 

Ai cor ner loro àrdenti ; 

Ombre K larve , f paventi , 

Befìemmiaci penfieri 

Le 1 dolcezze d* Amor rèndano ama rei 

Siano .l'alme amoirofe , * 

Ma eh' a fe ftefle odiofe 
. Si pentono d'amare. 
« Amori • Efecrabil fembianza « 

Che con occhi "profondi , e guardi YofcÙ 

Qui d' ogni "intorno attofehi, 

Chi fei .tu > fra quefle auee* 

Ed al bel CM fuperno 

Oggi chi fa fpirartt 

Simulacro d'Inferno? 
'^Gtlo. Perchè coiìtra di me tanto difpregiò 

Vii Plebe pargoletta) 

Qual io mi lii, d'Amor fon rea nemica > 

E GeloGa ipn detta* *^ 
Ecco la fiera, ecco la cruda, 
-Chi le trafigge il cor* chi la (ietta* 

Qui cantano tutU gli Amori in ttouvtr* 
"Non mai ritorni 

L* orribtl moftro, 

Ore foggiorpi 
li Signor noflro ; 

Orto non fiamo arcier di pkrcol gloria 
Se innalziamo Trofeo % tal iftttoitiav 

m effe bionda 
E l'ombra infetta; 
A nave l'onda» 
"Se mai tempefta ; 
Ma 

L %~ Que- 
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U4 INTERMEDIO 
Quella pefte crudeli ch'ora feti fugg** 
liete danzate . ~ 

Alme araorofe , 
Nè paventate 
Frodi gelofe * , 
Giufto è fperar d' ogni tempefta il porto 
Or ch'ai duolo d'amor daffi conforto* 

INTERMEDIO SECON DO- 
Fatto dalla Sperante* , « Marcano. 

Sver. T^Egli Dei m« ffa ggiero 
F JL/ Ove ne vai veloce? i pa(Ti arrefta, 
E degna di tua fcorti il mio fenderò . 

Mere. O gentile, o leggiadra 
O bella , in cui s' avanza t 
Il fior d' ogni conforco , ed a ciafcun o 

■ Cariffima Speranza, m 

Scorta ricercki in van , mandami Giove * 

Al Regnator de' venti acciocché fpiam 
X? onde nel Mare a Cavaliec Tofcani ì 
Ma tu dove t' invìi ? 
Che cerchi? e che defu? 
Sper. Cerco d'Amor; gù Ctterea contornarli, 
Ch' ornai tutti i mortali , 
Difperavano vita, ove eran punti 
Dagli amorofi Arali , . 
. Cocanco era crudel la lor ferita } > 
Io con lunga vigilia 
Ho temprato un liquore 
Che bagnandone i dardi 
' Non fari più mortai piaga d'Amore. * 
Mere Mirabile Maeftra ■ 
E di fare Amor giocondo, 
E di ben confortar chi s innamora, - 
Odi dovè dimora . » 
Va nella bella Italia, ove il bri l Arno 
Bagna 1* alma Città, che nome ha H**»^ 



« » * 
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SECONDO. ~z 4r 
Coli forge Palagio, 
Palagio non d > Armida > 
. Non d'Alcina, o d'Atlante, a 
Ma ben Palagio a quei «tei del fembiante , 
Ivi dentro gioifce 

Ambre in danza , che le Grazie ordirò , 
E fa nei cori altrui mirabil prove 

1 Con forza di bellezza 

Non pi" veduta altrove. 
Syer. Io me ne vo volando; a Dio rimanti, 

, JMerc. O ben felici Amanti, ora ch'amore - 
Con la faretra Tua darà ferita, - - 
Onde giojofo pregerai!! un core, 9 
Ne morte foftrirà, che non fia vita^ 
Adunque, egri mortali, un aureo crine, 
E labbra a rimirar di lucidi oftri, 
E guance fparfe di rofate brine, 
E fieno occhi fereni idoli voftri , 

Iride dà fine alla Fefla. . 



4 



\ 



Le ricche fpoglie, ed i gemmati fregi, 

E per induftre mano 

Gli {temi a rimirarfi abiti egregi, 

E i paflì or lenti, or prefti 

Furo quàfi a mirar cote celefti. 
Ebbero ogni polfanza, ebber ventura 

Di far giocondo Amore, 

Ed a lui fèrenar la mente, ofeura j . 

Ma fuprema dolcezza 

Gli fparfe , o donne , in ccr voftra ielleaza , 
Rife a ? voftri forrifi, onde gioire 
-Sogliono in aria i venti, 
E del crudo Oce*n placarli Tire, 
E nelle luci 4ccefe 

Del voftro fguardo ad efler lieto apprefe. 
Or^ di sì cara notte unqua l'obblio 
flou porterà vittoria , 
Q{* fu* difcfa è per armarli Clio; 
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%4$ INTERMEDIO SECONDO.^ 
Ed anco, Amore ifteffo 

Yuol^ dar di, ben gradirla v un . fegno, ^fp^flg) ^ 
Ovunque, chiameran per alt^etaje 
Belle arpi, e, belle cetre 

A belle danze femminil belrate. 
Egli verranne a v volo. 
Soggiogatore altrui 1 èn*a dar duolo v 
Tenderà T arco , ma piagando un petto 

Fari; della, ferita* 

Vivape. fonte d^ramortal diletto; • 

Non: caffetà gli; ardori. 

Ma fia. fuo focp, refrigerio, accori :< 
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FRAMMENTO 

de; te ir antichi ' 

' Z> £ L SIGNOR 

QABBRIEklUO CHI ABRER A 

Per la, Gerufàlemme del Signor 

Torquato Taffo .. =" 



* 4 I I ■ 

XlaìU Poéfie* nuove del Sig^Gabùriella Chiabma*. 
Raccolte Pier Girolamo Gentile . 

• - 

In Venezia, preffo Bernardo Giunti* Gio: Battifla 
Qottiy .e Compagni ifri^ln iz, a jwig. *f4«. <. 

w • * 

I * 

« * - *V 

* 

|P Offredo., all' armi i cavalieri accende. 
Vi Ed ei. com'è, di |)b T alco volere, 
Fallì duce fovran y conta le fchiert* , 
Yerfo Geruf^mine il cammin prette K 

i I R % 

Indarno Ifmeno le dure arti impiega» 
A fare invitte di Sion le : mura; 
Alete di Giudea fgombrar procura 
,t>irni d' Europi , U pib : Ggffredp ti aieg*.. 



Giunge. Goffredo, alla facrata* terra ,. 
S! accampa , e d' ogn' intorno armi, difpone* 
' L 4, Indi 



Diqitizt 



Ì4» 

Indi a macchine far Cubito impóne > 
* Che tram fieno alce forefte a terra * 

- IV. 

L * * f i i • ' 

Armano ì Moftri Inferni ire,' e furori * ' " 
Volti allo fcampo della gente infida % 
E a finiflra di loro agita -Armida 
Con gran beltats i via p ii\ npbil xocu , 

v. 

» * 

Fernando ancide, e pi«n d'orribil fdegnì 
Lunge Rinaldo dal Giordan s'affretta* 
Armida i Duci infidiando alletta; 
Odonfi in arme dell'Egitto i Regni., [ 

. • . *• » 

Scelto fra tutti il buon Tancredi move 
Contra le sfide del fuperbo Argante 
E move Erminia a rkrovar l'amante, 
Ma fiero, incontro la rivolge altrove „ . 

e iT. , VII. ' " " l- ; 



Lagrima Erminia h crudel fùa fòrte x 
Nè men Tancredi è prigionier dolente % 
Ma fe l*'aiti d'Inferno erano lente , 
Traea(Mrgan?e da Raimondo a morte* 

vm. 



Del Dano i pregi, e di fua morte 51 punto % 
E le fchiere di lui vinte, e difperfe, 
E contra il buon Rettor l'armi converfe- 
Narra la nobil Clio con ool?il canto % 
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Mentre ha Febo nel Mar con Teti albergo, 
Ottonò a Goffredo i fieri Turchi alfa Ito, 
Trabocca il fangue, e varmo i gridi in ^Icq* 
Alfin tu Solidari rivolgi il ter$o, 



x. 



Come AladSn privo di fpeme orna! 
Configlio cerchi a riparar fuói danni , 
E come for della ria Maga inganni 
I* finta morte di Rinaldo tidrai , 

'" II refio non fi trova* 

In lode del Sig. GIO: VINCENZO 

Imperiale per lo Stato /tuJNcQ. 



Palle l+odi per lo Stato Ruflico dèi Sig. 0h\ 

" Vincenzo Imperiale . ' 
1 In Venezia per il Deuthino 1(1 Z. in I*« 

QUando prendi a cantar felve frondefe^ 
O tra fioriti prati acque lucenti , 
%j nel bel grembp delle vaili erbofe 
AlF-aura freffca i manfiieti armenti $ 
Quando di Teti in fulle piaggie ondofe 
/ Scrivi Ja calma, o il tempeftar de' verni $ 
/ Certo di Pindo in Tulle cime erbofe 
Ti detta Euterpe i cosi varj accenti ♦ 
" Ma fe prendi a cantar gieH, ed ardori, 
Ond' e per bella donna un core oppreflb, 
E con la cetra fcherzi infra gli amori } 
Allor ti fpira il grand* Apollo iiteflb : 
Ed egli ftelTo di _più nobil fiori 

lo , 



Jl pria ci cinga fui gentil Permeflb 
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%t<v .- //■ 

In Lode, di, Gl(h FRANCESCO* MAJA- 
MATERDONA . 

-4^ cm* : 4»., <tói> i, P«rte 4 &tfe fiit. Rim*. 

QUal Fiume . d* eloqui nza , v 
Che giammai, non s'arrefta?^ 
GiocondiflTme carte 

Cui per entro ogni detto, apporta, feft^ 

nomi _ infetta, • » 

Se con lungo filenzio. 

Altri quivi leggenda, al, fin trapaffa ; . ^ 

Meraviglia* non, paja v 

Fafli ammirar il Maja, 

Ma lodarfi a parole attrutnon lafla. 

Fiume, 4* ampia eloquenza, 
* Che '1 corfo; ai fiumi arrefta : 1 * ^ , 
$copron fol le tue catte \ r 
Sol la tua pew altrui, di jfaja , e.fefta f 

Mai non tacpa 11 filenzio 
Del tuo valor ^ ch^ ogni valor : trapaffa , 
Siche avvien che tu paja^ . * 

Nuovo , figlioli ; Maja , 
. Chi orme d* atta facondia, al inondo hfla 



■ * » « * 

* 
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%fl Rime del Chtahrera 

DI ANSALDO C E B A' 

Balle Rime d % Anfaldc Cebà . In Romtk 
f$r Bortolcmìo Zanetti l&lU in 4. 

GIgno gentil fra i più famofi Cigni, 
Che portatfe d'Italia il bel paefe, 
Quando di tempo in tempo il del cortefè 
Le volfe i rai degli occhi fuoi benigni. 
_ Tu ben nobili voci iii. Ciel fofpigni 

Tra la via Greca, e'1 bel. cani min Francefe*. 
E dolce -fcendi iff amorotoimprefé/- 
E fiero poggi infra gli orror fanguignu * 
Ma il tuo nome però <¥ invida morte 
Scampar non può i'infidiofe frodi 
Perch' un bel grido or quinci, or quindi il por t^ 
Che già buon Gabbriel con altri modi 
Quafi Angelo del ciel tu noi conforte 
Cantando ornai corse Dio s'ami, e lodi* 

«- 

Dal detto al mdeRmo .. 

_ ; -..r-rt. .~y ■ Tp - ^v . 
PER FEDERICO SPINOLA» 

DEH' aureo fiume, ond* irrigando avvivi 
L'anime illuftri ancor nel dì fupre^no* 
Aprt Chiabrera i fempiterni rivi 
Di Federico in fui fofpiro eftremo. 
E rompa T acqua il tuo volante remo 

Al balenar de'fuoi fplendor più vivì^ 
* Qnd v ei di vka acerbamente feemo 

L'onda* di Lete in fui tuo dorfo fchivi, . 
Grida come fevero ei crocififle 
Nel più bel fior degli anni i fenfi fuoi* - 
Come morì per Crifto, come viffe . 
6he per più dricca via (campar non puoi 

Come cantando ciò , eh* ei fece , e difle 
. Dall' ingiuria, del tempo i verfi tuoi , 



« 
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• • •»' : 
De Purgirolatno Gentil* 

• ». » 

,AL C^'IABURA: 

* ZM/fl prima parte delle Rime del Chiabrera rac* 
. colta da Piergirolamo Gentile. In Venezia 
per Sebaflian Combi itfio. U« 

~- — • . . » «■* . 

» • 

TAL di Caiftro, o volator fublime, 
Ritorna a Noi dalle memorie antiche 
Qu'lni le Mufe, ov'hai le grazie antiche 
Fama immortal dalle tue lodi prime • 
Ch'egli è ragion che per ragion s' eltime * . 
Tra le piagate di Pindo, e Je piò apriche 
A' fartti amor della leggiadra Pfithe , • 
Puti V ardor delle tue facré Rime $ 
Or che tu fol col Regnator di Delo 
I factv campi dell'Olimpo ardente 
Scorri veloce con aurati vanai * 
E fat fefcrir come tua nobil mente - - /! 
S'acquifli altera ne gli eterei (canni 
Per plettro il Mondo , e per- la lira il Cleto • 

Al fig< GabbrMlo Chiabrtra 

Isabella A n i> r e i u t ' 

THffuna fJofa effer più durabile della ff'rtfcV 



-t s 



Dalle Rime 4* IJabetla Andreint • In Milano ap. 
freffo Girolamo Bordoni y VtAkm M artiere. - 
% «- locami \6ou in r V 

VAgo di poffeder l' Iodico argamby ' 
b O le gemme di Tiro, al falfo Regno 
Fida ingordo nocchiero auge! di legno, 
E fa, ch'ei Tali fpieghi ardito al vento» 
Quaod' eccQ fremon f onde , e Borea feorre 
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Riwu Mi QMakrtm 
L' aer. foico ; guerreggia ed Euro , e. tt&to,^ 
Onde pieno eli: tema , e d^ardir, yoto* 
Egli , é fua, vana^ fpeme a morte, corre . 
Fatto, ricca la (eie empia, confola l t / 
Con T oro , quel, eh! ha d' adorarlo, in ufo 

* MgJ^l* erario, itumilfe parti, chiatta ^ 
R^pacifli ino . fulmine ruiyqja^, l 5 vv- 

Quegli; fuperbp, testo erger procura 

* Fafìotcr al Gel 9y ma^ fiero, H gran Tridente* 
Scuote Nettuno y onde veggiam. rapente- ' r p 



Sì dijquaggiù, cieco defili Pinvefcaj; 
Poi i' alma, fpfra e, i Regni ai Regni lafcia ». , 
QosVl temp* diftrugget^ *«*>rt$- fjpMEjcc^ 
Irivolve Hei ; :6Wnaa^Vogni fatica* tàt&W 
Di ; mortai mafcit Ia : giA_ famofa il dica 
Roma , che fol di Ro ma^ il, nome ferba .. + 
Ciò non. di te, aè di quei carmi UJuftri, 
NobU Chiabrejra,: ondeggiai, mondò tànKfc 
piletti , ; e giovf, il- cu* celefte canto « : ■ 
Jtf^ejjdVAv<Àl<h ifteffo l pregi induftriV. 
Ma; fe fcherzando Glia per te rimbomba. 
Alto.cow., qua! a ..te f gjpci^., e quale. 
A noi darà: tefoc ricco. itfimortaleV 
Di Rodi,, e d' Amedeo Ja* chiara, ttomba^ 
Felite quei, che l'onorato calle: 
^mà'y che. n^additi \ e s alle, drtie. 
Non potrà di Peirmeffo.orma fublime* 
Segaan* ne feorra umil: la baffa. valle . % 
$ tentar ,frma ; la, inai non. farò ftanc^, ; . .-r? 
Perchè '1 mio* nome, invido obblio v non* copra : 
Benché nT avveggia , che fudanda all' opra, 
piyien pallido. il volto, Vi; cria, $ ,%*É*cv* 

9 vrr»«?t ^H\. ti^&ì ? t *M»ttri 'O * 
' •? . iUÌ<y&è ' r ^^y & 
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*?«r** O/unto ^ 

Odia SjUff* al medefm 

TF^Cco l'alba rugiade^ 

jlZ/ v . Come rofa , 
Sen di. neve, pièld' argento * 
Che la chioma innanellata 
D! or fregiata. 

Vezzofetta. fparge al vento „_ 
I; LiguQrj , e 5 Gelfomini 

Da* ber crini , 

E dal pecco alabaflrino, 

Vari cadendo ; e la_ dolce aur^ 
. Ne riftaura^ 

Con l'odor grato, divino . 

5ebo anch' ei U chioma, bionda , 
Fuor dell'onda 
A gran, paffo s ne dJfcopre , 
E sferzando i fuoi^ deftrieri; 
I> penfierl; 

Delta in noi dell' ufate opre 
Parte il fonno, fugge l'ombra,/ 

Che difgombra 

Delio fiA, col chiaro lume. 

La caligine d'intorno; 

Ecco il giorno >. 

Ond' anch' io lafcio le piume., 
E* infiammar mi fento il pqeto> 

Dal diletto,. 

Ch e 'ri me /pirati le tue Mufe* 
Cui feguirr bramo ; e s' io caggio 
Nel viaggio, 
Bel defir teco mi.fcufe. 
Ma s!avvien ch'opra gentile. 
Dal mio Itile 

L' alma Clio giammai rifuone^ 
Si. dira: sì nobil vanto. 
Deflì al canto 
£>el Liguftico Anfioae ^ 



ParU Quarta. isì 
Onde noti ha più d' oltraggiarlo fpene 
L'empio, di cui rende ogni ftudio vano.' '* 

E ben diinoflra il tuo canoro fìile, 
Chiabrera illuftre, che d'ogn' altro il pregio 
Si lafcia addietro quefto Spirto egregio 
Solo a fc fteffo di bontà fimile, > 

Suo valor, e tua Mufà or tanto accenda f -* 1 
Ogni alma, che s'eterna al Mondo brama 
Per (ingoiar virtù candida fama, 
"Sol da sì degno Eroe Pefempio prenda. * 

Dìl Cavalier Giovambatista 
♦ Marini. 

Dalla Galleria. 

COme il forte Amedeo Rodo foflenne, 
Con accenti Celefti 
Del fommo coro è quefti , 
Ch'altamente a cantar fpiega le penne i 
Chi dirà, che non fia 
Cielo il Mar di Savona % 
Se per tutto rifuona - ; - 

D' Angelica armonia ? 
E fe dolci e canori > 
Gabrielli produce , e non Amori J ' v 



ftf£ RimMIrChialatr»* 

' D, I. P. 4. N G. B 1. O G R I l LO*. 

Rime movali dill\ Anton ^ 

ASoftener di glorie un. Cielo eletto 
Nuoyo Adaiue ti veggio;. e dal tuo pondo 
T^o poggiar chefotto. laici; il inondo , 
' Nobilifluno fpirto alto ipcelletto ^ 
Un 1 *mpfo Inferma ebb!io d'afpro difpetto, 
D'ira, e dHnvidia, ond' ornai vinto affondo* 
"Qi durJflurw arigofcie in, IViar profondo, 
Mjfero Alcide, a fofyener coftretto K 
Ma, per la via delle ruine al Cielo 
Èrcole afcefe, ed io. non lo fe fperi. 
Nelle, venture mie trovar, ventura 
Sotto fcudo- Pallitdiailvfianco io celo, ^ 
Quanto più pollò: excentro i colpi Seri; 
Vincer, con V armi, d* oro il cor procura ^ ' 

t> i N i c c o.t Con K i p K 

\ Bai Cantoniere del Conmo Manofcritt*^ 

CErcato ho invan col mio sr baffo ingegno,, 
, Te#er corona /al tuo, gran merto. eguale 
Cniabrera , ma. non può cofa 4 mortale 
Giunger con l'opra a- sì- fublime fegno m% 
E pur da. genetòfb , e giufto fdegno , * 
Sp:nto : mio. bel '..defit difpiega Tali?, 
Se per le poi tanto non. poggia e fale 
Sia, almetr 1* invitto, ardir di. gloria degno. , 
Tu col grave leggiadro e dotto carme : 
Pregio dt belle Donne e d' Eroi vanto, 
Ten vai d'ogni famofo Ci^n* a paro.. 
Che dico a paro ì anzi- tu. vinci, tanto-, 

Quanto vincon le trombe il /uon dell^arrae » H 
Qnd! è. eh' al rapndo tei sLJflpftre e raro 



r 



Del 



Digitizecl by Google 



I 

f DU.medefimù,„ r, 

^Orgon., Chiabrera% ^uefte incolte rime, * 
^ Dal fofco. orror di .giovanile, ingegno, * 
RulHca ancor e (T abitar- indegno., 
Là \e s! iwvalw .al t C5el;pianu UibUtw . 
Pur. s'avverrà che in fi fompiVo imprime 
Orma di A quel valor, che. ti fa degno 
D*pterao onor nel; coronato regno, 
Ond'è ch'ogni alma sì ti.pregv e ftima. 
Lg. vedrai pau fatte : ieMìadre.ebelie ' ì" 
Di te -mio /chiari SoF ra*gi lucenti-* VJk A 
Splender, fu, in Ciel fra ^minofe. Stelle • 
W>r , ovunque lor feorgi ^ conferiti ' v 
. Che della, grazia: tua fien fette ancelle, 
. Qhe taceran gli altrui bugiardi acqentiV 



Entil; Ghiabrera , a cui diede natura- 



v/yc ia ^vri»- altrui giammai -5 amputa . 

temi d' etìipia morte a..fepolrura_v 
' JQè di. tempo /l'iniquo e fiero/ftrale, • :u 

Che invidìofo altrui H renda eguale. ' 
V II cui nome quaggiù nafeonde^ e fura . 
. Ma di favon fuperno, altiero e : . carco 1 r 

Afcendi lieto . ove immortali; allori 

Faran noto il tuo nome ln : terra e 9 n Cielo 
, ' B; di; grato; e sì; foave. incarco> 

Vivrai felice fra gli adorni Cori; 

Qve ^iprijec npn. guò: di. motte il/tefo^ ' ; 

■ — * • ^ * « . '5 



Digitized by Google 



DISCORSO 

DI 

9 - « 

LORENZO FABRI 

> * - 

. Sopra \e maniere de* Verfi 

DEL CHIABRERA. 

Dalla Parti delle Rimi del Ckiabera raccolta 
da Giufetfe Pavoni* In Venezia ytr Sebaflian 

i Qombi itfiQ. 



* * 



LA varietà, onde fono oompofli i feguenti 
verfi, fammi forza a fcrivere quelle poche 
righe» acciò]] modo del verdeggiare il qua- 
le c art^, non parefle vaghezza . Uomini chiari - i 
quali già fi diedero ad efaminare le maniere dei 
Verfi Tofcani , hanno Iafciato fcrittq così ; J Ver- 
fi Tofcani , o fono giambici o fono trocaici ; gian*- 
bici fono quelli , che per piedi giambi fi con*, 
pongono, e perciò hanno le fillabe pari, per le 
quali fi conftituifcono verfi con l'accento aguto; 
Trocaici fono quelli , che compongonfi f er piedi 
trochei, e perciò hanno le fiJlabe difpan, per le 
qu^li (i conftituifcono^ verfi con l'accento aguto* 
Più avanti; i Verfi giambici, o/ono mopornetri 
o dimetri, o trimetri; i monometri non furono 
ufati da§U antichi > e perp fe ne tace ; 1 dirrietri 
o fon pieni , cioè con le due loro mifure con*» 
piute , come : J)olce $er la memoria \ o fono fce* 
mi, cioè con una fillaba meno all' ultima mifura, co- 
me Chiare , frefchey e dolci Acque + o fono a mezza, 

ti; cioè con due filiate meno all' ultima mifura , co* 

* m$ 
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me. CU fia in qutfìa Città: I Trimetri fi mil men- 
te o fono pieni , come; Tra Virola di Cipri y e 
di Maiolica) o fono, fcemi , come: ttel meuo del 
cammin di [noftra vitat o fono araezzati, come: 
Con effo un colpo per le man d 9 Arti* ; e cosi fat* 
ti fono i verfi Giambici . I Trocaici fono mono- 
metri , dimetti, e trimetri* i trimetri non furono 
ufati dagli Antichi , e però anco di quelli le ne 
tace ; i dimetri o fóne pieni , come : Quando miro 
la rivera ; o fono Itemi , come : Io non f ho , per- 
che non tho\ o Iorio amezzati, come: Amor mi 
tiene > I monometri furono ufati pieni , e non altn- 
mente, come: £ VAtnanta. Ancora i è verfi tro- 
caici hanno pretto gli Antichi .una varietà ; cioè 
che loro fi giunge una fiUaba, # e fanfi effere lo* 
prabbondanti j al monometro giunfela Dante alla 
prima mifura , come : iVo» per mio grato ; al di* 
metro giunfela Guittone alla prima, come: E cht 
non piange ahi duro core; ed ancora gli fi giunge 
all' ultima, come Chi vuol bever> chi vuol bevere. 
Di qui con efempiofi raccoglie, che il verfoTcw 
fcano può effere di quattro, di cinque, di lei, 
di fette, di otto, di nove, di dieci, di undici, 
di Modici fillabe, e di sì fatti leggeraffene in que- 
lli fogli . Ma perchè , effendone rara Y ufanza , fi 
fieno fatti , io dirò volentieri . Primieramente ef- 
fondo quelli vèrfi naturali della lingua> non è ra- 
gione che fi rifiutino ; Ancora: fe la Spagnuola, 
e la Francefe lingua nobiliflìme arricchifconfi per 
varietà di verfi, non ho per buon conlìgiio che 
la Tofcana rimanga pur con due x maniere: e qui 
rammento , che i Greci per feicento anni iifaro* 
no il verlo Efametro e non altro; ma Archiloco 
facendone udire de' novelli, traffe que* popoli a 
fcriverne con infinita varietà. Devefi ancora pen- 
fare, fe è ben fatto, che per le materie di dol- 
cezza, e di tenerezza, fia verfo minore di quel- 
li, che adopranfi nelle materie fublimi . Ne tace- 
rò, che avendo i verfi Urici fpecial riguardo a 
* effe- 
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"sffere tatuati , i iMufici , 'echi 'maggiore altrui dì* 
Ietto, e loro minor fatica variano le nòte fu ^ 
verfi, i quali non Tempre fono gì' iftefli : *e di ciò 

"fa prova/Gìuliq ^Romano, a c&i hafli preftar 5 fe- 
de, perchè 'Italia tutta 'quanta l'ammirai Ttìtto 
quello ho io più volte udito dall'Autore de' fegueh* 
ti verfi , "e ftimandolo *ioHcofa opportuna,' ho va* 
luto notarlo ^ùi-. 



Jiolce per la memoria 
Chiave , freghe , e dolci acqiu 
Che fia in qneftà Città 
Tra rifola di Cipri , * di Majolica 
Nel mezzo deiydmmin di noftra vita 
Con effoun colpo yer k man ti* Ariu 
Quando miro la rivera 
Io non ? ho , perche non f ho • 
Amor mi r tiène 
E 2* A mania 

Non per *mio 'grato " * 
* chi non piange ahi duro core 
'Vhivuol bever, chi inni éevwt 



Petrarca 

Per. 
X. Medici 
Dante*. 
Dante 
Dante 
Bonagium 
L Medici 
Guittone 
Guitton* 
Dante 
Guitton* 
dolili*»* 
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;J> E L I E C 0 M POS IZIONt 

Liriche del "Chiabf era , che fi contengono 
' in queftg Parte quàrt** 

À Le uno giorno ♦ 

Benché la [aera mano . *ti 

Che dice Orfeo , che full* eburnea lira 14 

Col foave licor de' buon ^Falerni zi 

Come f ànime Amor crudo mar tir a £t 

Con due bei gioghi nella Terra Argivi* 29 

Con ira it tempo > -torbido rimiri* 14. 

^Cen la f corta {/offerite 3 

Co» forrifi corUfi \6 

Di cotanti fofpiri p \\ 

Fama y che d 1 -auree piume 6 

Già con la notte 'pareggiando il gièrfib tz 

Goffredo all' armi i tavolieri ' accende -3,47 

Già lieto agli occhi tuoi venni foventè x 

Il pregio Pltier 9 ' che Ammortai Farnefi ^ 

JVel giorno , che Jublime Jn baffi manti 3 2, 

Occhi quando vi 'mito \£ 

Odpy che yien d* mj 'olito lamento %^ 

Pianta , ch'eccelfa^in^ulla viaggia alpina *< 

Poiché al def\r y che rimirarti ognora 28 

Qunl duo Leoni in Maufitana arena 2$ 

Quale Splendor h quat de'èegU occhi ardore* ivi» 
Qual Fiume £ eloquenza - 

Qpando Febo al Re Fereo 4 

Qtiando nel Cielo io rimirar Jbìea 17 
Quando prendi a cantar felve frondòfe y 

Quefta^ che'l buon Vulcano IT 

iluefitnie labbra , t quefta lingua appenla ' z6 

Qftefli verfi non mai Leu ricopra 14 

Quefto gentil , che tón leggiadri canti . % t z& 

Stonpre del vulgo vii vegghia la cura la 

Strozzi , chi gode fui gàrér preferite 11 

\ bel» 



Delle Compofizioni Liriche del Chiabrera < 

Su quefia riva , e quando il *di vie» fuori l9 
Tra notti gente if 
fomento y fe giammai per me fi vede • * if 
Zefiro corfe, e prefì i nembi a fcherno %t 

POEMETTI* 
Per qual maniere fi traeffe a morte 
Stanco di celebrar armi d y Eroi 9 | J 

3Le altre compofizioni ferie te ia divedo genere 
fono noverate nell* Indice , che fegue 
dietro alla Prefazione. 
Indice delle Rime ài diverfi Autori al Chiabrera t 
contenute nel f re/ente Volume* 
A N G È L O GRILLO. 

A fofiener di glorie un Cielo eletto . , 1*8 
Quelli y eh' al fuon di lagrimofa lira 3 1 

A N S A L B O C È B A\ . 

Cigno gentil fra i più famofì Cigni xft 

Dall'aureo fiume onde irrigando avvivi .ivi. 
V ardente fiamma , onde *l Juo f angue fpefe 30 
Mentre intorno 1$ 

G IO V A MB ATI STA MARINI. 

Come il forte Amedeo Rod* fofienne %$i 

GIO: FRANCESCO MAJA MATERDONA. 

fiume d* ampia eloquenza ZfO 

ISABELLA ANDREI NI. 

$cco falba rugiadofa . iff 

Faccia al gran Marte rìfuonar le^ticudi i%6 

ta tua gran Mufa or che non può ì quanS ella 3 % 

Vago di voffedirR V indico argento a/J 

NICCOLO' C O N N I 0. 

Cercato ho invan col mio s\ baffo ingegno *jr8 

Gentil Chiabrera , a cui diede natura %j$ 

Sorgon-t Chiàbiera\ *quejìe incolte ritne ivi. 

PIER GIROLAMO GENTILE. 

Tal di Cailho<> o.ltolator fublime. ij$ 

PIER GIUSEPPE GIUSTINIANO 

Qju>l Peregrin, che fuor di fua contrada \f 



I t B I N B. 
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